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Riprendiamo in questo numero l’analisi periodica ragionata dei dati
statistici che possono fornire un contributo in termini di conoscenza
della complessa realtà penitenziaria.

La precedente pubblicazione dava conto della situazione al luglio
2013. Il documento preparato dalla sezione statistiche del Dipartimento
dell’Amministrazione penitenziaria raccoglie ed espone i dati della popo-
lazione detenuta al dicembre 2014 considerati sotto diversi profili.
segnalo il passaggio in cui, nel fare una comparazione con gli altri Paesi
nell’ambito del rapporto sPACE I del Consiglio d’Europa, si menzionano
le problematiche relative alla raccolta dei dati. 

In proposito recentemente l’Amministrazione penitenziaria ha pro-
posto che, sotto l’autorevole guida del Consiglio d’Europa, siano concor-
dati tra i Paesi Membri criteri univoci per la rilevazione della capienza
penitenziaria.

I dati sono tratti dal sistema sIAP/AFIs utilizzato per la gestione
dei detenuti.

Lo stesso sistema alimenta l’Applicativo spazi Detentivi, un pro-
gramma informatico nato qualche anno fa (anche se con funzionalità
ridotte), aggiornato e reso operativo nel marzo del 2014, che recente-
mente ha assunto un’importanza centrale e testimonia lo sforzo di tra-
sparenza compiuto dall’Amministrazione penitenziaria, che ha messo a
disposizione della Magistratura di sorveglianza questo insieme di infor-
mazioni per agevolare un’efficace e tempestiva trattazione dei ricorsi ex
art. 35-bis e 35-ter legge 354/75.

Questo programma informatico contiene una serie di informazioni
relative ai detenuti (posizione giuridica, colloqui, ricezione dei pacchi,
telefonate, coabitazione con altri detenuti, provvedimenti disciplinari,
eventi critici che li riguardano). sono stati inseriti nel sistema anche i
dati relativi agli spazi per la socialità (inutilizzati - recuperabili - recu-
perati), le planimetrie degli istituti ed ulteriori informazioni gestionali
(sale colloqui, modelli operativi…).

Per aggiornare costantemente i dati dell’Applicativo è stato istituito
un gruppo di lavoro con la partecipazione di un referente per ciascun
istituto e dei Provveditori regionali. 

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014
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6 R. PALMISANO

L’articolo che ne descrive le funzioni e l’analisi dei dati statistici,
sono pubblicati nella nuova sezione Dibattiti – Dall’Amministrazione,
in cui diamo voce al DAP e ne riportiamo le attività e gli obiettivi.

Ospitiamo in questo fascicolo un articolo sulla pena capitale, di
attualità in un momento in cui non è cessato il dibattito sul c.d. ergastolo
ostativo che Papa Francesco ha definito “pena di morte nascosta”.

La Corte costituzionale ha tracciato il percorso per evitare che i pro-
grammi trattamentali siano resi vani da sbarramenti assoluti all’applica-
zione dell’istituto della liberazione condizionale, funzionale al diritto al
reinserimento sociale proprio di ciascun detenuto.

Anche la Corte europea per i diritti dell’uomo si è occupata del
problema della compatibilità della pena dell’ergastolo con l’art. 3 Con-
venzione EDU e la Grande Camera investita del caso Vinter c. regno
Unito, con la pronuncia del 9 luglio 2013, ha dichiarato la violazione
dell’art. 3 CEDU degli ordinamenti in cui la pena dell’ergastolo non
prevede alcuna possibilità per il condannato, trascorso un certo
periodo di detenzione, di beneficiare della liberazione anticipata o con-
dizionale. La sentenza ha richiamato i principi del diritto europeo e
internazionale secondo i quali a tutti i condannati, compresi gli erga-
stolani, deve essere data la prospettiva di rilascio quando vi è prova di
riabilitazione.

Vi è un contributo sulla detenzione femminile e sulla necessità di rico-
noscere la specificità femminile nell’ambiente carcerario ed extramurario.

Le sezioni dedicate alla giurisprudenza della Corte EDU, della
Corte costituzionale e della Magistratura di merito offrono come sempre
una sintesi di recenti pronunce. 

Le nuove linee di azione che l’Amministrazione penitenziaria ha
posto in essere richiedono il coinvolgimento del mondo esterno, né si può
prescindere dal contributo delle associazioni di volontariato che operano
dentro e per il carcere. Il Protocollo operativo “sullo statuto e le modalità
d’azione del volontariato in ambito penitenziario” sottoscritto il 13
novembre 2014 ha fatto seguito all’incontro con il Coordinamento nazio-
nale delle associazioni di volontariato nel corso del quale erano state
approfondite relazioni di intesa per poter coordinare proficuamente le
tante iniziative intraprese. Nel documento, corredato da una presenta-
zione molto efficace del Professor Flick, sono maggiormente definiti gli
ambiti di intervento, è favorito lo scambio con gli altri operatori e sono
espressamente previsti processi congiunti di formazione.

Il Protocollo prevede che i volontari prendano parte alla program-
mazione delle attività e in particolare all’elaborazione del Progetto d’isti-
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tuto; sarà necessario promuovere soluzioni organizzative adeguate (orari,
spazi dedicati…) in modo che gli impegni assunti possano trovare un’o-
mogenea applicazione pratica in sede locale. 

La rivista riporta poi l’intervento di Monsignor Mario Toso al 47°
Convegno nazionale del coordinamento enti e associazioni di volontariato
penitenziario (sEAC). Il segretario del Pontificio Consiglio della Giusti-
zia e della Pace, dopo aver richiamato il discorso pronunciato da Papa
Francesco il 23 ottobre 2014 alla delegazione dell’Associazione internazio-
nale di diritto penale, ha illustrato le indicazioni della pastorale carceraria
rivolta ai sacerdoti, a tutti coloro che operano in carcere e a coloro la cui
attività ha riflessi sul carcere. Indicazioni che mettono al centro la persona
e la sua relazione con la società, il reinserimento sociale e l’umanizzazione
della pena, i principi costituzionali di dignità, solidarietà, eguaglianza e
rispetto della diversità. La centralità della misericordia come atto operoso
di comunione, che anticipa l’annuncio del Giubileo straordinario. 

È doveroso ricordare che il 18 marzo 1980 il Presidente Girolamo
Minervini, appena nominato Direttore Generale degli Istituti di Preven-
zione e Pena, veniva ucciso dalle brigate rosse.

Insieme al Presidente Girolamo Tartaglione, che era caduto per
mano brigatista due anni prima, l’illustre giudice aveva con passione e
intelligenza dedicato la sua attività al miglioramento del sistema carcera-
rio e aveva anche collaborato alla creazione del nuovo Ordinamento peni-
tenziario. Egli, pur essendo ben consapevole dei gravi rischi che correva
in un momento in cui l’attacco eversivo delle brigate rosse alle istituzioni
carcerarie si manifestava in tutta la sua virulenza, rifiutò la scorta che
gli era stata assegnata, non volendo che altri fossero coinvolti.

A trentacinque anni dalla sua morte riproduciamo il suo articolo
“Libertà dal timore” già pubblicato sulla rassegna di studi peniten-
ziari n. 4-5 del 1967. 

Lo scritto contiene un interessante raffronto dei dati statistici rela-
tivi ai reati commessi negli anni dal 1901 al 1960 ed efficaci considera-
zioni sui fenomeni che amplificano la percezione di insicurezza, sulla
recidiva e sulla necessità di riconquistare alla società i condannati.

A Girolamo Minervini lo scorso 18 marzo, su iniziativa del Presi-
dente Consolo, è stata dedicata l’aula magna del Dipartimento dell’Am-
ministrazione penitenziaria.

roberta Palmisano
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ANALISI DEI DATI SULLA POPOLAZIONE DETENUTA

FLAvIA TAgLIAFIErrO*

SoMMARio: 1. Premessa. – 2. evoluzione del numero di detenuti. – 3. Princi-
pali caratteristiche della popolazione detenuta. – 4. luogo di detenzione e
nascita. – 5. Capienza e posti non disponibili. – 6. Gli stranieri detenuti. – 7. Ana-
lisi delle tipologie di reato. – 8. tossicodipendenza e normativa sugli stupefa-
centi. – 9. Confronti internazionali. – 10. Misure alternative alla detenzione.

1.  Premessa.

la grande disponibilità di dati statistici sulla popolazione
detenuta, estratti a cadenza regolare dal sistema informatico per la
gestione dei detenuti Siap/Afis, consente di effettuare periodiche
analisi sulla consistenza dei detenuti presenti e sull’ammontare
dei flussi in ingresso e uscita dal circuito penitenziario. Con i dati
rilevati è possibile approfondire alcuni aspetti della detenzione e
alcune caratteristiche salienti della popolazione detenuta, utili per
fornire una rappresentazione esaustiva del fenomeno. i dati
disponibili riguardano le caratteristiche socio-demografiche dei
detenuti, la loro posizione giuridica (i provvedimenti giudiziari
registrati nel sistema informatico) e i principali elementi della vita
in carcere.

le analisi dei dati relativi ai detenuti si possono distinguere
nelle seguenti categorie: studio dell’evoluzione temporale (nel
breve, medio e lungo periodo) e della distribuzione territoriale,
confronto con la situazione in altri Paesi, impatto delle modifiche
normative, analisi della disponibilità di posti. ulteriori approfon-

DibAttiti - Notizie DAll’AMMiNiStRAzioNe

––––––––––––
* Responsabile Sezione Statistica - ufficio per lo sviluppo e la gestione del

Sistema informativo automatizzato - Ministero della Giustizia - Dipartimento
Amministrazione penitenziaria.
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dimenti possoùno riguardare gli stranieri detenuti, il fenomeno
della tossicodipendenza in carcere e le violazioni della normativa
antidroga, l’analisi dei reati per tipologia e le misure alternative al
carcere.

2.  Evoluzione del numero di detenuti.

i dati sui detenuti presenti, rappresentati in serie storica a par-
tire dal 2000 nel PrOSPETTO 1, forniscono una sintesi dell’evolu-
zione nel lungo periodo della popolazione detenuta. in primo
luogo si assiste ad una fase di crescita nei primi anni del 2000,
interrotta dall’approvazione del provvedimento di indulto nel
2006.

la serie storica dei detenuti presenti distinti per posizione giuri-
dica e il grafico corrispondente (Figura 1) evidenziano come il calo
sia stato circoscritto ai soli detenuti condannati definitivamente,
beneficiari del provvedimento di indulto, diminuiti nel 2006 del 58%

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

2000 24.295 27.414 1.456 53.165 73.607 7.668 122 81.397
2001 23.302 30.658 1.315 55.275 67.238 11.100 311 78.649
2002 21.682 32.854 1.134 55.670 71.635 9.210 340 81.185
2003 20.225 32.865 1.147 54.237 71.532 9.902 356 81.790
2004 20.036 35.033 999 56.068 70.728 11.272 275 82.275
2005 21.662 36.676 1.185 59.523 75.615 13.983 289 89.887
2006 22.145 15.468 1.392 39.005 79.047 11.367 300 90.714
2007 28.188 19.029 1.476 48.693 86.063 3.975 403 90.441
2008 29.901 26.587 1.639 58.127 85.784 6.479 537 92.800
2009 29.809 33.145 1.837 64.791 79.283 8.281 502 88.066
2010 28.782 37.432 1.747 67.961 74.609 9.612 420 84.641
2011 27.325 38.023 1.549 66.897 68.006 8.580 396 76.982
2012 25.777 38.656 1.268 65.701 53.828 8.832 360 63.020
2013 22.877 38.471 1.188 62.536 50.519 8.481 390 59.390
2014 18.518 34.033 1.072 53.623 42.099 7.687 431 50.217

ANNI A
disposizione
dell'autorità

Condannati
Sottoposti
a misure

di sicurezza
TOTALE

A
disposizione
dell'autorità

Condannati
Sottoposti
a misure

di sicurezza
TOTALE

DETENUTI PrESENTI
A FINE ANNO

ENTrATI DALLA LIBErTà
NEL COrSO DELL’ANNO

PrOSPETTO 1
DETENUTI PrESENTI A FINE ANNO

ED ENTrATI DALLA LIBErTà DISTINTI PEr POSIZIONE gIUrIDICA
Anni 2000-2014
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rispetto all’anno precedente. tuttavia l’andamento successivo della
popolazione detenuta dimostra l’inefficacia nel medio-lungo periodo
della soluzione adottata, seppure nel breve periodo l’effetto sia stato
indiscutibilmente di enorme portata. infatti dopo il 2006 i condannati
presenti sono nuovamente aumentati, raggiungendo livelli mai osser-
vati in precedenza (38.656 al 31 dicembre 2012).

essendo i provvedimenti clemenziali quali l’indulto non suffi-
cienti in mancanza di adeguamenti normativi, si è reso necessario
frenare l’aumento del numero di detenuti con una serie di misure
cosiddette “svuotacarcere”, l’effetto delle quali ha influito in varia
misura sull’ammontare della popolazione detenuta. il primo prov-
vedimento di questo tipo risale al 2010 (legge n. 199/2010): intro-
duce la possibilità di scontare l’ultimo anno di pena in detenzione
domiciliare, ampliando pertanto l’accesso ad una misura alterna-
tiva preesistente. Poiché gli effetti di questo provvedimento non
sono stati quelli sperati (essendo addirittura aumentato in un anno
del 2% il numero di detenuti condannati presenti), è stato appro-
vato successivamente il decreto-legge n. 211/2011 (convertito dalla
legge n. 9/2012), con il quale si estende la concessione dell’esecu-
zione della pena presso il domicilio a chi deve scontare ancora 18
mesi; inoltre si agisce sul fenomeno delle cosiddette “porte gire-

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

Figura 1
Detenuti presenti a fine anno, distinti per posizione giuridica

Anni 2000-2014.
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voli” (permanenza di pochi giorni in carcere) prevedendo la custo-
dia dell’arrestato presso le camere di sicurezza e non presso gli isti-
tuti penitenziari. Per effetto del decreto la quota di ingressi con
durata della permanenza inferiore a tre giorni, pari al 23% nel
2011, è scesa nel 2012 al 14%. il contenimento delle detenzioni
brevi ha contribuito inoltre alla riduzione del numero di imputati
presenti (diminuiti del 20% dal 2010 al 2013).

il provvedimento sulle “porte girevoli” (PrOSPETTO 1) ha
determinato la diminuzione del numero di nuovi giunti dalla
libertà, evidente a partire dall’anno di approvazione. Nel 2011 la
diminuzione rispetto all’anno precedente è stata pari al 9%, nel
2012 al 18%, nel 2013 al 6%. il calo si concentra negli imputati,
diminuiti nel 2011 del 9%, nel 2012 del 21%, nel 2013 del 6%.

Alla fine del 2013, non essendo stati raggiunti i livelli di affol-
lamento desiderati e dovendo rispettare gli impegni presi con l’u-
nione europea, si è reso necessario procedere con un ulteriore
intervento sul sistema penitenziario. A tale scopo è stato appro-
vato il decreto-legge n. 146/2013 (convertito dalla legge n.
10/2014), con il quale è stata introdotta la liberazione anticipata
speciale, è stata definitivamente confermata l’esecuzione della
pena presso il domicilio prevista a partire dal 2010 ed infine sono
state mitigate le pene per la detenzione di sostanze stupefacenti
nell’ipotesi della lieve entità del fatto. la liberazione anticipata
speciale prevede che, per due anni a partire dalla data di entrata
in vigore, la detrazione di pena concessa sia pari a 75 giorni ogni
singolo semestre di pena scontato invece dei 45 giorni previsti dal-
l’articolo 54 dell’ordinamento penitenziario. Dall’entrata in vigore
fino al 31 dicembre 2014 sono stati 6.055 i detenuti scarcerati con
la concessione della liberazione anticipata speciale.

l’obiettivo di arrestare il trend crescente del numero di con-
dannati definitivi presenti in carcere, non ottenuto con l’introdu-
zione dell’esecuzione domiciliare delle pene nonostante siano stati
ben 15.814 detenuti ad usufruirne fino al 31 dicembre 2014, è stato
invece raggiunto con la liberazione anticipata speciale: dalla serie
storica dei detenuti presenti distinti per posizione giuridica si
osserva infatti una decrescita a partire dall’anno 2013, che rappre-
senta una inversione di tendenza rispetto agli anni precedenti. tale
calo è proseguito nel 2014 con un ritmo abbastanza sostenuto: i con-
dannati definitivi presenti alla fine del mese di dicembre 2014 sono
diminuiti dell’11% rispetto allo stesso mese dell’anno precedente.

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014
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Nel giugno 2014 è stato approvato il decreto-legge n. 92/2014
(convertito dalla legge n. 117/2014), che modifica l’articolo 275 del
Codice di procedura penale: da allora non può essere applicata la
custodia cautelare in carcere qualora il giudice ritenga che, all’e-
sito del giudizio, la pena detentiva da eseguire non sarà superiore
a tre anni. inoltre lo stesso decreto introduce la possibilità di otte-
nere risarcimenti conseguenti a condizioni di detenzione che vio-
lano l’articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. infine prevede
che chi non abbia compiuto 25 anni, nel caso in cui abbia com-
messo il reato da minorenne, sia affidato al personale dei servizi
minorili e che l’esecuzione della pena sia disciplinata dal procedi-
mento minorile.

le limitazioni introdotte nella custodia cautelare dal provve-
dimento citato hanno contribuito ulteriormente alla diminuzione
del numero di imputati presenti: in particolare si osserva nel mese
di dicembre 2014 un calo del 24% nel numero di condannati non
definitivi rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, e del 14%
nel numero di detenuti in attesa di primo giudizio (PrOSPETTO 2).

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

PrOSPETTO 2
DETENUTI PrESENTI A FINE MESE DISTINTI PEr POSIZIONE gIUrIDICA

Anno 2014

Data
di

riferimento

In attesa
di 1°

giudizio

CONDANNATI NON DEFINITIvI

Condannati
definitivi Internati da

impostare
Totale

detenutiAppellanti ricorrenti
con posizione

mista
senza definitivo

Totale
condannati

non definitivi

1-31-2014 11.173 6.016 4.045 1.590 11.651 37.335 1.203 87 61.449
2-28-2014 10.885 5.799 3.968 1.588 11.355 37.284 1.194 110 60.828
3-31-2014 10.570 5.704 3.857 1.528 11.089 37.297 1.170 71 60.197
4-30-2014 10.389 5.589 3.877 1.469 10.935 37.111 1.161 87 59.683
5-31-2014 10.178 5.272 3.721 1.400 10.393 37.085 1.151 54 58.861
6-30-2014 9.999 5.017 3.610 1.358 9.985 36.926 1.126 56 58.092
7-31-2014 8.665 3.936 3.038 1.209 8.183 36.415 1.105 46 54.414
8-31-2014 9.252 3.891 2.819 1.207 7.917 35.938 1.114 41 54.252
9-30-2014 9.607 4.108 2.882 1.221 8.211 35.197 1.099 81 54.195
10-31-2014 9.747 4.308 3.035 1.253 8.596 34.684 1.107 73 54.207
11-30-2014 10.052 4.389 3.039 1.268 8.696 34.544 1.079 57 54.428
12-31-2014 9.549 4.652 3.015 1.259 8.926 34.033 1.072 43 53.623
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Complessivamente invece la popolazione carceraria è diminuita
nel corso di un anno del 14%. Analogamente nel 2014 sono dimi-
nuiti gli ingressi dalla libertà in misura pari al 15% rispetto al 2013
e pari al 17% per i soli imputati.

l’effetto dei provvedimenti indicati è stato potenziato, ai fini
della deflazione dei detenuti in carcere, dalla reintroduzione della
distinzione tra droghe leggere e droghe pesanti e dal processo di
trasformazione degli ospedali psichiatrici giudiziari (strutture
giudiziarie) in Residenze per l’esecuzione delle misure di sicu-
rezza, vere e proprie strutture sanitarie (con un calo del 39% nel
numero di sottoposti a misure di sicurezza dal 2010 al 2014). È
previsto che il completamento del processo avvenga entro il mese
di marzo 2015: riguarderà i soggetti internati in oPG (autori di
reato non imputabili per qualsiasi tipo di disagio mentale) e non i
detenuti condannati con infermità psichica sopravvenuta, in
osservazione o minorati psichici, per i quali sono state già predi-
sposte sezioni apposite presso gli istituti penitenziari.

A seguito della sentenza n. 32/2014 della Corte costituzionale,
che ha comportato l’illegittimità costituzionale delle modifiche
alla normativa sugli stupefacenti introdotte nel 2006, è stata ripor-
tata in vigore la versione precedente del DPR n. 309/90, nel quale
le sostanze stupefacenti venivano distinte in droghe pesanti e dro-
ghe leggere e le pene previste per l’articolo 73 venivano diversifi-
cate. inoltre è stata ridotta ulteriormente la pena nell’ipotesi della
lieve entità del fatto. Come conseguenza i detenuti incriminati o
condannati ai sensi dell’articolo 73 del DPR n. 309/90 hanno
potuto beneficiare, nel caso di droghe leggere, della ridetermina-
zione della pena (se condannati) oppure sono stati addirittura
scarcerati (se imputati). Si riscontra, alla fine dell’anno 2014, un
calo nella percentuale dei detenuti presenti con ascritto il reato di
cui all’articolo 73 (scesa al 34%, minimo valore osservato a partire
dal 2000).

Dal 2010 al 2014 sono diminuiti del 30% i detenuti stranieri,
quota importante della popolazione detenuta (attualmente pari al
33%), soprattutto in seguito alla modifica nel 2011 della norma
introdotta dalla legge n. 189/2002, che puniva con la reclusione la
permanenza in violazione dell’ordine di espulsione. Nel corso del-
l’ultimo anno i detenuti stranieri hanno subito un calo del 20%,
anche grazie alle politiche attuate di concerto con gli altri Paesi
europei e non: in virtù di accordi tra Stati è infatti possibile far
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eseguire la pena nel Paese di origine, in alcuni casi addirittura
senza il consenso del detenuto interessato. in concomitanza con la
necessità di risolvere il problema del sovraffollamento in italia,
sono stati fatti ulteriori sforzi per applicare le norme sul trasferi-
mento delle persone condannate, in sinergia con gli altri Paesi.

3.  Principali caratteristiche
della popolazione detenuta.

i detenuti ristretti negli istituti penitenziari italiani risultano
per lo più condannati definitivamente (il 63% della popolazione
detenuta, PrOSPETTO 3). i condannati in primo e secondo grado
rappresentano il 17% del totale dei detenuti, i soggetti in attesa di
primo giudizio il 18% e i sottoposti a misura di sicurezza solo il
2%. la percentuale di condannati definitivi è inferiore per gli stra-
nieri rispetto agli italiani, ed è pari rispettivamente al 58% e al
66%: risultano invece in attesa di primo giudizio il 22% degli stra-
nieri e il 16% degli italiani.

Per i detenuti condannati è prevista nel sistema informatico
Siap-Afis l’acquisizione della data di conclusione dell’esecuzione
della pena, in base alla quale vengono calcolate la pena inflitta e la
pena residua. la pena inflitta e la pena residua per i detenuti con-
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POSIZIONE gIUrIDICA
Italiani Stranieri Totale

v. a. % v. a. % v. a. %

Attesa di primo giudizio 5.661 15,7 3.931 22,5 9.592 17,9
Appellanti 2.723 7,5 1.929 11,0 4.652 8,7
Ricorrenti 1.877 5,2 1.138 6,5 3.015 5,6
Misti senza definitivo 1.039 2,9 220 1,3 1.259 2,3 
Totale condannati non definitivi 5.639 15,6 3.287 18,8 8.926 16,6
Condannati definitivi 20.898 57,8 9.391 53,8 30.289 56,5
Misti con definitivo 3.031 8,4 713 4,1 3.744 7,0
Totale condannati definitivi 23.929 66,2 10.104 57,9 34.033 63,5
Sottoposti a misure di sicurezza 932 2,6 140 0,8 1.072 2,0

TOTALE 36.161 100,0 17.462 100,0 53.623 100,0

PrOSPETTO 3
DETENUTI PrESENTI AL 31-12-2014

PEr POSIZIONE gIUrIDICA E CITTADINANZA
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dannati corrispondono rispettivamente alla durata della perma-
nenza complessiva prevista in carcere e al tempo residuo da scon-
tare rispetto alla data di riferimento (PrOSPETTO 4). Al 31 dicembre
2014 il 22% dei condannati presenti negli istituti penitenziari
risulta avere una pena inflitta inferiore a tre anni, il 21% da tre a
cinque anni, il 29% da cinque a dieci anni; solo il 28% ha una
aspettativa di permanenza in carcere superiore a dieci anni. la

percentuale di stranieri con pena infitta fino a cinque anni è supe-
riore rispetto all’analoga percentuale calcolata per gli italiani; inol-
tre gli italiani con pena inflitta superiore a cinque anni risultano in
termini percentuali più frequenti rispetto agli stranieri. Per quanto
riguarda la pena residua si riscontra che al 23% dei detenuti con-
dannati resta da scontare solo un anno, soprattutto se si tratta di
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P E N A  I N F L I T T A
DUrATA DELLA PENA Italiani Stranieri Totale

v. a. % v. a. % v. a. %
da  0 a  1 anno 902 3,8 777 7,7 1.679 4,9 
da  1 a  2 anni 1.363 5,7 1.135 11,2 2.498 7,3 
da  2 a  3 anni 1.909 8,0 1.474 14,6 3.383 9,9 
da  3 a  5 anni 4.508 18,8 2.545 25,2 7.053 20,7 
da  5 a 10 anni 7.203 30,1 2.565 25,4 9.768 28,7 
da 10 a 20 anni 4.628 19,3 1.260 12,5 5.888 17,3 
oltre 20 anni 1.918 8,0 262 2,6 2.180 6,4 
ergastolo 1.498 6,3 86 0,9 1.584 4,7 

TOTALE 23.929 100,0 10.104 100,0 34.033 100,0 

P E N A  r E S I D U A
Italiani Stranieri Totale

DUrATA DELLA PENA v. a. % v. a. % v. a. %
da  0 a  1 anno 4.530 18,9 3.328 32,9 7.858 23,1 
da  1 a  2 anni 4.209 17,6 2.272 22,5 6.481 19,0 
da  2 a  3 anni 3.272 13,7 1.474 14,6 4.746 13,9 
da  3 a  5 anni 4.266 17,8 1.456 14,4 5.722 16,8 
da  5 a 10 anni 3.870 16,2 1.026 10,2 4.896 14,4 
da 10 a 20 anni 1.858 7,8 394 3,9 2.252 6,6 
oltre 20 anni 426 1,8 68 0,7 494 1,5 
ergastolo 1.498 6,3 86 0,9 1.584 4,7 

TOTALE 23.929 100,0 10.104 100,0 34.033 100,0 

PrOSPETTO 4
CONDANNATI PrESENTI AL 31/12/2014

PEr DUrATA DELLA PENA E CITTADINANZA



ANALISI DEI DATI SULLA POPOLAZIONE DETENUTA 17

stranieri: in questo caso la percentuale sale fino al 33%. il 50% dei
condannati deve scontare ancora da due a cinque anni, ed il 27%
oltre cinque anni: gli stranieri con pena residua oltre cinque anni
sono solo il 16% dei detenuti condannati contro il 32% degli ita-
liani.

le informazioni giuridiche, desunte dagli atti giudiziari per-
venuti agli istituti penitenziari, non sono le sole disponibili: nel
momento dell’ingresso in carcere infatti vengono acquisite nume-
rose notizie importanti ai fini dello studio della popolazione dete-
nuta. Con l’ausilio di strumenti quali il rilevamento delle impronte
digitali, è possibile inoltre identificare correttamente gli individui,
qualora i casi risultino già registrati nel Casellario centrale d’iden-
tità, gestito dalla Polizia criminale. Alcuni campi relativi a dati
demografici (ad esempio lo stato civile, il grado di istruzione, la
condizione lavorativa, la residenza) non consentono una valuta-
zione esaustiva, in quanto non vengono compilati per tutti i dete-
nuti. il sesso e l’età invece risultano disponibili per l’intero uni-
verso della popolazione detenuta.

il PrOSPETTO 5 riguarda l’età dei detenuti presenti negli isti-
tuti penitenziari al 31 dicembre 2014, calcolata con riferimento a
tale data. l’età mediana della popolazione detenuta è compresa
nella classe da 35 a 39 anni: per gli stranieri si colloca nella fascia
da 30 a 34 anni, mentre per gli italiani è compresa tra 40 e 44 anni.
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CLASSI DI ETà
Italiani Stranieri Totale

v. a. % v. a. % v. a. %
Da 18 a 20 anni 287 0,8 423 2,4 710 1,3 
Da 21 a 24 anni 1.652 4,6 1.738 10,0 3.390 6,3 
Da 25 a 29 anni 3.219 8,9 3.653 20,9 6.872 12,8 
Da 30 a 34 anni 4.350 12,0 3.844 22,0 8.194 15,3 
Da 35 a 39 anni 5.392 14,9 3.081 17,6 8.473 15,8
Da 40 a 44 anni 5.773 16,0 2.111 12,1 7.884 14,7
Da 45 a 49 anni 5.185 14,3 1.373 7,9 6.558 12,2
Da 50 a 59 anni 6.962 19,3 1.033 5,9 7.995 14,9
Da 60 a 69 anni 2.755 7,6 191 1,1 2.946 5,5
70 e oltre 586 1,6 8 0,0 594 1,1 
Non rilevato – – 7 0,0 7 0,0

TOTALE 36.161 100,0 17.462 100,0 53.623 100,0

PrOSPETTO 5
DETENUTI PrESENTI AL 31-12-2014

PEr CLASSI DI ETà E CITTADINANZA
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osservando la distribuzione si riscontrano frequenze più elevate
nelle classi inferiori per gli stranieri, e frequenze più elevate nelle
classi superiori per gli italiani.

la popolazione detenuta al 31 dicembre 2014 risulta in
grande maggioranza composta da maschi (96%), mentre solo il 4%
è di sesso femminile (Figura 2). tale composizione si mantiene
stabile nel tempo e non viene influenzata da fattori esogeni: si
osserva solo una leggera discrepanza nella distribuzione per sesso
tra italiani e stranieri.

la religione più diffusa tra i detenuti è la fede cattolica
(Figura 3), professata dal 77% degli italiani, ma solo dal 15% degli
stranieri. Segue la religione islamica, praticata dal 32% degli stra-
nieri, e la religione ortodossa (13% degli stranieri). i dati citati
risultano purtroppo sottostimati, in quanto dichiara la propria
fede solo il 76% dei detenuti; per gli stranieri si arriva al 32% di
dati mancanti.

4.  Luogo di detenzione e nascita.

il 29% dei detenuti presenti al 31 dicembre 2014 è ristretto
presso gli istituti Penitenziari del Sud, mentre al Nord si trova il
36% della popolazione detenuta; il 21% è ristretto negli istituti del
Centro ed il 14% in quelli delle isole. la lombardia è la regione
con il maggior numero di detenuti (14%), seguita da Campania
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Figura 2
Detenuti presenti al 31-12-2014, distinti per sesso
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(13%) e lazio (10%). la distribuzione secondo la ripartizione di
detenzione dei detenuti stranieri differisce sostanzialmente da
quella degli italiani, che si trovano per lo più al Sud e nelle isole,
mentre gli stranieri si concentrano maggiormente al Centro-Nord
(PrOSPETTO 6).

Nel Sud inoltre gli italiani rappresentano l’87% dei detenuti
presenti, mentre gli stranieri costituiscono solo il 13%. Nel
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Figura 3
Detenuti presenti al 31-12-2014, distinti per religione

rIPArTIZIONE Italiani Stranieri Totale
gEOgrAFICA (valori assoluti) (valori assoluti) (per 100 detenuti presenti)
DI DETENZIONE Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Italiani Stranieri Totale

Nord-ovest 6.775 323 7.098 5.554 306 5.860 54,8 45,2 100,0 
Nord-est 2.972 143 3.115 3.013 135 3.148 49,7 50,3 100,0 
Centro 6.057 298 6.355 4.511 276 4.787 57,0 43,0 100,0 
Sud 12.864 547 13.411 1.929 119 2.048 86,8 13,2 100,0 
isole 6.057 125 6.182 1.587 32 1.619 79,2 20,8 100,0 
ITALIA 34.725 1.436 36.161 16.594 868 17.462 67,4 32,6 100,0

PrOSPETTO 6
DETENUTI PrESENTI AL 31-12-2014

PEr rEgIONE DI DETENZIONE, CITTADINANZA E SESSO
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Nord-est invece gli stranieri sono addirittura più numerosi
degli italiani. Nell’ambito delle singole regioni la percentuale di
stranieri risulta molto diversificata, in quanto varia dal 9% al
72%. la distribuzione dei detenuti sul territorio dipende in
realtà da vari fattori: dal luogo in cui viene commesso il reato,
dalla residenza, dalla sede dell’autorità giudiziaria, dal luogo in
cui è stato effettuato l’arresto, nonché dalle dislocazioni stabilite
dall’Amministrazione penitenziaria in base alla tipologia del
detenuto e alle condizioni contingenti del sistema (ad esempio il
sovraffollamento). Pertanto non è possibile analizzare tale
distribuzione alla luce delle dinamiche demografiche della
popolazione residente, in quanto non esiste una stretta corri-
spondenza tra residenza e dislocazione dei detenuti sul territo-
rio. inoltre gli stranieri detenuti risultano per lo più privi di per-
messo di soggiorno e pertanto non vengono censiti sul
territorio.

il 34% dei detenuti presenti è nato nelle regioni meridionali
e il 15% in quelle insulari (PrOSPETTO 7). Solo il 17% è nato al
Centro-Nord, mentre ben il 34% è nato all’estero. Sono originari
della Campania 19 detenuti su 100, della Sicilia 13 su 100, della
Puglia e della Calabria 7 su 100. Analizzando la relazione esi-
stente tra luogo di nascita e di detenzione si osserva che 61 dete-
nuti su 100 detenuti nati in italia risultano ristretti presso la
regione di origine.

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

rEgIONE (valori assoluti) (valori assoluti)
DI NASCITA Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

Nord-ovest 3.962 229 4.191 7,7 9,9 7,8
Nord-est 1.416 115 1.531 2,8 5,0 2,9
Centro 3.024 217 3.241 5,9 9,4 6,0
Sud 17.749 692 18.441 34,6 30,0 34,4
isole 7.967 167 8.134 15,5 7,2 15,2
Italia 34.118 1.420 35.538 66,5 61,6 66,3
Estero 17.201 884 18.085 33,5 38,4 33,7

TOTALE PrESENTI 51.319 2.304 53.623 100,0 100,0 100,0

PrOSPETTO 7
DETENUTI PrESENTI AL 31 DICEMBrE 2014

PEr rEgIONE DI NASCITA E SESSO



ANALISI DEI DATI SULLA POPOLAZIONE DETENUTA 21

5.  Capienza e posti non disponibili.

osservando l’andamento della popolazione detenuta nel gra-
fico sottostante (Figura 4) si constata innanzitutto che il numero di
detenuti presenti risulta costantemente al di sopra della cosiddetta
“capienza regolamentare”, determinando di conseguenza negli
anni considerati condizioni di sovraffollamento. la capienza rego-
lamentare, pari a 49.635 posti al 31 dicembre 2014, viene calcolata

utilizzando i criteri previsti dal Ministero della Sanità, relativi ai
requisiti dei locali di abitazione; in altri termini vengono utilizzati
i parametri delle stanze da letto delle abitazioni civili per le
camere di pernottamento degli istituti, in mancanza di riferimenti
specifici per la determinazione della superficie degli ambienti
detentivi. Al criterio suddetto corrisponde un numero di metri
quadrati a disposizione di ciascun detenuto superiore rispetto a
molti Paesi europei (9 mq per singolo detenuto + 5 mq per gli
altri). la serie storica relativa al tasso di affollamento mostra negli
anni considerati valori superiori alla soglia di 120 detenuti ogni
100 posti regolamentari e risulta in costante crescita, fino ad arri-
vare a 139 nel 2005.

Come conseguenza del progressivo aumento dei detenuti
presenti (59.523 al 31 dicembre 2005), senza che ci fosse un ade-
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Figura 4
Capienza istituti e detenuti presenti a fine anno

Anni 1995-2014



22 F. TAgLIAFIErrO

guamento dei posti regolamentari, si è giunti alla decisione di
approvare il provvedimento di indulto, che ha determinato nel
2006 un brusco calo della popolazione detenuta (39.005 detenuti
presenti al 31 dicembre 2006, con una diminuzione del 38%
rispetto all’anno precedente). la diminuzione ha ridotto drastica-
mente il tasso di affollamento, riconducendolo a valori al di sotto
della soglia di 100 detenuti ogni 100 posti regolamentari. Alla fine
del 2006, grazie all’indulto, il tasso di affollamento ha raggiunto
quota 91.

Successivamente al 2006 il numero di detenuti presenti ha
subito nuovamente un incremento, superando i valori raggiunti
prima dell’indulto (64.791 al 31 dicembre 2009). Poiché non si è
verificato un analogo aumento dei posti regolamentari, essendo la
capienza regolamentare cresciuta solo del 3% dal 2006 al 2009 a
fronte di un incremento del 66% della popolazione carceraria, il
tasso di affollamento è aumentato ulteriormente. il picco è stato
raggiunto nel 2010 (67.961 detenuti presenti), con un tasso pari a
151 detenuti ogni 100 posti regolamentari. l’interesse suscitato a
livello europeo e le condanne da parte della Corte europea dei
diritti dell’uomo di Strasburgo hanno di nuovo portato alla ribalta
il problema del sovraffollamento, provocando accesi dibattiti tra
fautori di amnistia e indulto e sostenitori di un incremento della
capacità ricettiva del sistema (finanziato con il cosiddetto Piano
carceri).

Negli anni successivi, pur riducendosi la distanza tra dete-
nuti presenti e posti regolamentari (con un aumento dei posti pari
al 6% dal 2010 al 2013, ed una diminuzione dei presenti pari
all’8%), non si è potuta ancora considerare superata l’emergenza,
essendo il tasso di affollamento pari a 131 detenuti ogni 100 posti
regolamentari al 31 dicembre 2013. tuttavia, come effetto dei
provvedimenti indicati nel paragrafo precedente, alla fine del-
l’anno 2014 si è raggiunto il livello di 108 detenuti ogni 100 posti
regolamentari, valore prossimo a quello ottimale dell’indicatore.

la capienza regolamentare, definita all’inizio di questo para-
grafo, rappresenta un ammontare teorico, in quanto non tiene
conto del numero di posti temporaneamente non disponibili, ad
esempio per lavori di manutenzione o per carenza di personale:
attualmente circa il 10% dei posti rientrano in questa categoria.
Per tale motivo è opportuno introdurre una capienza “corretta”, al
netto dei posti non disponibili. Calcolando il tasso di affollamento
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sulla base della capienza “corretta”, si ottiene al 31 dicembre 2014
un valore corrispondente a 118 detenuti ogni 100 posti disponibili.

6.  gli stranieri detenuti.

il 33% dei detenuti presenti al 31 dicembre 2014 è di nazionalità
straniera: per lo più si tratta di detenuti provenienti dai Paesi del
Nord Africa e dell’europa dell’est (PrOSPETTO 8). Provengono
dall’Africa il 45% dei detenuti stranieri, dall’europa il 42%. i princi-
pali Paesi per numero di detenuti presenti sono il Marocco, la Roma-
nia, l’Albania e la tunisia, ai quali corrisponde complessivamente il
58% del totale. le donne straniere rappresentano il 5% dei detenuti
stranieri, valore di poco superiore rispetto alla percentuale di donne
tra gli italiani: dalla distribuzione secondo le aree geografiche
emerge la scarsa rappresentatività del sesso femminile nei Paesi
dove prevale la religione islamica, fatta eccezione per la Nigeria.
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valori assoluti valori percentuali
CONTINENTE

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale
Europa ex Jugoslavia 608 101 709 3,7 11,6 4,1 

Altri paesi ue 3.436 343 3.779 20,7 39,5 21,6 
Albania 2.410 27 2.437 14,5 3,1 14,0 
Altri paesi europa 458 31 489 2,8 3,6 2,8 
totale europa 6.912 502 7.414 41,7 57,8 42,5 

Africa tunisia 1936 14 1.950 11,7 1,6 11,2 
Marocco 2922 33 2.955 17,6 3,8 16,9 
Algeria 384 1 385 2,3 0,1 2,2 
Nigeria 638 90 728 3,8 10,4 4,2 
Altri paesi Africa 1762 41 1.803 10,6 4,7 10,3 
totale Africa 7642 179 7821 46,1 20,6 44,8 

Asia Medio oriente 218 2 220 1,3 0,2 1,3 
Altri paesi Asia 834 40 874 5,0 4,6 5,0 
totale Asia 1.052 42 1.094 6,3 4,8 6,3 

America Nord 15 2 17 0,1 0,2 0,1 
Centro 274 33 307 1,7 3,8 1,8 
Sud 689 109 798 4,2 12,6 4,6 
totale America 978 144 1.122 5,9 16,6 6,4 

Altro / Non determinato 10 1 11 0,1 0,1 0,1 
Totale 16.594 868 17.462 100,0 100,0 100,0 

PrOSPETTO 8
DETENUTI STrANIErI PrESENTI AL 31-12-2014

PEr ArEA gEOgrAFICA DI PrOvENIENZA E SESSO
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i detenuti stranieri fin dai primi anni del 2000 sono in costante
aumento, ad eccezione del periodo post indulto (Figura 5): si regi-
stra una diminuzione a partire dal 2011, ma solo nel 2014 risulta
più marcata (con un calo del 20% rispetto all’anno precedente). Gli
ingressi dalla libertà di detenuti stranieri hanno subito nell’arco di
pochi anni una riduzione del 48%, passando dal massimo valore
della serie (43.860), osservato nel 2007, al valore relativo al 2014
(22.747). Nel 2014 gli ingressi di detenuti stranieri sono diminuiti
del 12% rispetto all’anno precedente.

l’aumento dei detenuti stranieri negli anni successivi al 2000
potrebbe essere imputato in parte alla introduzione delle norme
sulla violazione dell’ordine di espulsione (in particolare l’articolo
14 del tu n. 286/98, introdotto dalla legge n. 189 del 2002) per la
quale era prevista la reclusione. l’articolo citato è stato modificato
nel 2011, sostituendo la reclusione con la multa.
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Figura 5
Detenuti stranieri presenti a fine anno

Anni 2000-2014.
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le caratteristiche dei detenuti stranieri risultano diverse da
quelle dei detenuti italiani, in particolare per quanto riguarda
l’età, lo stato giuridico e la pena, come evidenziato dai prospetti
da 3 a 5. l’età degli stranieri è mediamente inferiore rispetto agli
italiani; inoltre la percentuale di condannati definitivamente è più
bassa, la pena inflitta è in genere minore e in percentuale risultano
più frequenti gli stranieri con pene residue basse. infine la distri-
buzione sul territorio, secondo l’istituto di detenzione, mostra che
al Nord la percentuale di stranieri sul totale di detenuti è mag-
giore rispetto a quanto avviene al Sud.

i detenuti stranieri comportano per l’Amministrazione peni-
tenziaria maggiori difficoltà di gestione, in quanto necessitano di
un trattamento variabile a seconda dell’etnia, la religione profes-
sata, la lingua, le abitudini alimentari. inoltre è frequente riscon-
trare incompatibilità tra gruppi diversi, che rendono necessaria la
separazione, resa complicata dalla limitata disponibilità di posti.
tuttavia è necessario porre particolare attenzione a questa tipolo-
gia di detenuti per ridurre la diffusione di fenomeni di proseliti-
smo, evenienza attualmente probabile tra i detenuti islamici e
favorita dalla promiscuità, che può sfociare, data la matrice crimi-
nale dei soggetti sottoposti a privazione della libertà, in compor-
tamenti a rischio.

Numerose le iniziative per contenere l’aumento dei detenuti
stranieri, ad esempio l’introduzione dell’espulsione come san-
zione alternativa alla detenzione (articolo 16 del tu sull’immigra-
zione), in caso di pena anche residua non superiore a due anni, e
il trasferimento delle persone condannate per l’esecuzione della
pena nel Paese d’origine. Nel 2014 i detenuti espulsi a titolo di
sanzione alternativa sono stati 814, ammontare inferiore rispetto
al 2013 (955) e al 2012 (920): l’Albania, il Marocco e la tunisia sono
i Paesi di destinazione più frequente.

7.  Analisi delle tipologie di reato.

il sistema informativo Siap/Afis consente di rilevare, per cia-
scun detenuto immatricolato, l’insieme dei reati ascritti: si tratta
nella maggior parte dei casi di una molteplicità di violazioni e più
raramente di un singolo reato. Pertanto è possibile calcolare per
ciascuna tipologia di reato il numero di detenuti con tale viola-
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zione (PrOSPETTO 9). la tipologia di reato più comune è rappre-
sentata dai delitti contro il patrimonio (56 detenuti ogni 100),
seguono i delitti contro la persona (41 detenuti ogni 100) e le vio-
lazioni della normativa sugli stupefacenti (35 detenuti ogni 100).
Analizzando le categorie nel dettaglio risulta che i reati più dif-
fusi, dopo la produzione, spaccio e detenzione illeciti di sostanze
stupefacenti e associazione finalizzata al traffico illecito di
sostanze stupefacenti, sono la rapina (31 detenuti ogni 100) e il
furto (22 detenuti ogni 100). Seguono la ricettazione (21 detenuti
ogni 100), le violazioni della normativa sulle armi (19 detenuti
ogni 100), le lesioni personali volontarie (18 detenuti ogni 100), l’o-
micidio volontario tentato e non (17 detenuti ogni 100).
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valori assoluti Per 100 detenuti presenti
PrINCIPALI TIPOLOgIE DI rEATO

Italiani Stranieri Totale Italiani Stranieri Totale

Contro il patrimonio 22.147 8.140 30.287 61,2 46,6 56,5 
Contro la persona 15.523 6.644 22.167 42,9 38,0 41,3 
legge droga 12.199 6.747 18.946 33,7 38,6 35,3 
legge armi 9.271 907 10.178 25,6 5,2 19,0 
Contro la pubblica

amministrazione 4.480 2.514 6.994 12,4 14,4 13,0 
Associazione di stampo

mafioso (41-bis) 6.795 108 6.903 18,8 0,6 12,9 
Contro l’amministrazione

della giustizia 5.186 960 6.146 14,3 5,5 11,5 
Fede pubblica 2.755 1.470 4.225 7,6 8,4 7,9 
ordine pubblico 2.223 924 3.147 6,1 5,3 5,9 
Contro la famiglia 1.462 484 1.946 4,0 2,8 3,6 
incolumità pubblica 1.336 165 1.501 3,7 0,9 2,8 
legge stranieri 98 1.207 1.305 0,3 6,9 2,4 
Contro il sentimento

e la pietà dei defunti 1.019 99 1.118 2,8 0,6 2,1 
Prostituzione 186 654 840 0,5 3,7 1,6 
economia pubblica 660 17 677 1,8 0,1 1,3 
Moralità pubblica 120 50 170 0,3 0,3 0,3 
Contro la personalità

dello stato 98 27 125 0,3 0,2 0,2 
Contravvenzioni 3.256 638 3.894 9,0 3,7 7,3 
Altri reati 2.767 183 2.950 7,7 1,0 5,5

PrOSPETTO 9
PrINCIPALI TIPOLOgIE DI rEATO COMMESSE DAI DETENUTI

PrESENTI AL 31 DICEMBrE 2014, PEr CITTADINANZA DEL DETENUTO
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la percentuale di stranieri rispetto al totale dei detenuti per
reato varia sensibilmente a seconda della violazione: è molto ele-
vata nel caso della prostituzione e prostituzione minorile, supe-
riore al 30% nel caso di violenze sessuali, resistenza a pubblico
ufficiale, lesioni personali volontarie, sequestro di persona, falsità
in atti e persone, violazioni della normativa sugli stupefacenti e
furto. la percentuale di condannati varia invece dal 49% al 100%:
le percentuali più basse corrispondono in genere a reati più gravi
(ad esempio associazione per delinquere di stampo mafioso),
quelle più elevate a reati di minori gravità (ad esempio falsità in
atti e persone).

l’andamento del numero di detenuti per tipologia di reato ha
seguito, a partire dal 2008, l’evoluzione della popolazione dete-
nuta, manifestando dapprima un aumento generalizzato e una
diminuzione negli ultimi anni. Fanno eccezione le violazioni della
normativa sugli stupefacenti, il cui calo nel 2014 rispetto all’anno
precedente risulta di gran lunga superiore (-21%) rispetto a quello
osservato per la popolazione detenuta, e il delitto di associazione
di stampo mafioso, che invece è in costante aumento, anche se
contenuto (+2% nel 2014 rispetto al 2013). i detenuti ristretti per
violazione del tu sull’immigrazione aumentano fino al 2010,
diminuiscono dal 2011, ma aumentano di nuovo nel 2014 (+11%
rispetto all’anno precedente), per effetto dell’incremento del feno-
meno del trasporto illegale di stranieri nel territorio dello Stato.

il 77% dei detenuti italiani presenti al 31 dicembre 2014 ha
subito precedenti carcerazioni, secondo quanto risulta dai dati del
sistema informatico Siap/Afis; per gli stranieri la percentuale
scende al 39%, sia per le maggiori difficoltà di identificazione sia
per la tendenza, volontaria o meno, a trasferirsi da un Paese all’al-
tro. Considerando i soli condannati e le loro precedenti carcera-
zioni con condanna definiva la percentuale per gli italiani diventa
del 44%, per gli stranieri del 19%. Dal punto di vista longitudi-
nale, per valutare l’entità dei reingressi in carcere, è stata effet-
tuata un’indagine con riferimento al periodo dal 2004 a 2014, a
partire dai dati dell’archivio informatico. È emerso che il 32% dei
soggetti scarcerati nell’anno iniziale, con esclusione degli usciti in
misura alternativa oppure agli arresti domiciliari, sono stati suc-
cessivamente immatricolati, con percentuali più alte per gli ita-
liani (41%) rispetto agli stranieri (19%). i risultati di queste analisi
dipendono dalle possibilità di identificare correttamente gli indi-
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vidui, in quanto è necessario ricostruire il percorso criminale del
soggetto dal punto di vista dei periodi trascorsi in carcere: l’iden-
tificazione, nonostante gli strumenti disponibili, può risultare
spesso difficoltosa, influendo sulla bontà dei risultati.

8.  Tossicodipendenza
e normativa sugli stupefacenti.

la rilevazione dei dati sulla salute dei detenuti presenta una
serie di difficoltà, prima tra tutte stabilire di chi sia la titolarità del-
l’indagine. È difficile trovare un equilibrio tra le esigenze di tutela
della salute e della riservatezza delle informazioni ad essa relative e
le disposizioni sulla esecuzione della pena. inoltre nessuno dei due
ambiti relativi alla salute dei detenuti può prescindere da informa-
zioni derivanti dall’altro: ad esempio è limitativo rilevare esclusiva-
mente dati sanitari, senza acquisire informazioni di tipo giuridico.

il problema della titolarità dell’indagine sul fenomeno della
tossicodipendenza, sorto successivamente al passaggio della
sanità penitenziaria al Sistema sanitario regionale, non è stato
ancora risolto, in quanto attualmente, nelle more dell’adegua-
mento previsto dalla normativa e dalla Conferenza Stato-Regioni,
la rilevazione dei dati in forma aggregata presso i singoli istituti
penitenziari viene ancora condotta dal Dap. È previsto che venga
sostituita dal monitoraggio dei detenuti con problemi droga-cor-
relati di pertinenza del Sis, Sistema informativo sanitario.

la rilevazione del Dap è stata istituita allo scopo di monito-
rare gli effetti del DPR n. 309/90, ed ha subito una profonda tra-
sformazione dopo il 2008 (anno in cui è avvenuto il transito della
sanità penitenziaria). Fino al 2008 venivano rilevate, oltre al
numero di tossicodipendenti, informazioni sulle sostanze assunte,
sull’eventuale trattamento metadonico, sull’infezione da HiV, gli
screening e le misure adottate, sull’alcooldipendenza. Successiva-
mente, in previsione di una sostituzione con il monitoraggio dei
detenuti con problemi droga-correlati, la richiesta di informazioni
è stata ridimensionata, limitando l’indagine al numero di detenuti
tossicodipendenti, distinti per sesso e nazionalità (presenza a fine
periodo e nuovi giunti nel periodo). in questo modo, pur non rile-
vando dati di tipo strettamente sanitario, è stato possibile per
l’Amministrazione penitenziaria, incaricata della custodia e del
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trattamento dei detenuti, conoscere l’ammontare del fenomeno,
per lo svolgimento dei propri compiti istituzionali.

la percentuale di detenuti tossicodipendenti attualmente pre-
senti in carcere è pari al 25%: per la precisione si tratta dei detenuti
con problemi droga-correlati, da non confondere con i detenuti con
una diagnosi di dipendenza, il cui ammontare risulta inferiore.
Nella sua formulazione originaria la rilevazione del Dap consentiva
di stabilire la relazione esistente tra stato di tossicodipendenza e vio-
lazione della normativa sugli stupefacenti. Con il transito della
sanità penitenziaria al Sistema sanitario regionale di fatto non è stato
più possibile analizzare il fenomeno nella sua interezza. basterebbe
in realtà acquisire nel sistema informatico Siap-Afis lo stato di tossi-
codipendenza: in tal modo si otterrebbero, per ogni singolo detenuto
con problemi droga-correlati, le informazioni demografiche, giudi-
ziarie e trattamentali che il sistema contiene. Prima del 2008, nel-
l’ambito del Dap, erano stati avviati progetti per la gestione infor-
matica dei dati sanitari, che prevedevano la compilazione di cartelle
cliniche informatizzate e di schede tossicologiche, comprendenti
informazioni molto dettagliate sul singolo individuo. Successiva-
mente tali progetti sono stati abbandonati, essendo la competenza
sui dati sanitari in ambito penitenziario di fatto transitata al SSR.

il PrOSPETTO 10 mostra l’andamento dei detenuti presenti
con ascritti reati di cui agli articoli 73 e 74 del DPR n. 309/90,
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DATA DI Articoli violati del DPr 309/90

rIFErIMENTO 73 74 73 e 74
di cui

TOTALE condannati

31-12-2006 10.312 3.519 536 284 4.285 2.168 15.133 5.971
31-12-2007 14.117 4.618 537 274 4.101 2.183 18.755 7.075
31-12-2008 18.197 7.590 588 290 4.529 2.532 23.314 10.412
31-12-2009 20.948 10.552 697 309 5.103 2.827 26.748 13.688
31-12-2010 21.633 12.370 739 350 5.661 3.184 28.033 15.904
31-12-2011 21.094 12.642 742 393 5.465 3.240 27.301 16.275
31-12-2012 19.893 12.452 761 415 5.375 3.374 26.029 16.241
31-12-2013 17.953 11.838 810 463 5.393 3.573 24.156 15.874
31-12-2014 12.717 8.840 849 472 5.278 3.488 18.844 12.800

TOTALE di cui
condannati TOTALE di cui

condannati TOTALE di cui
condannati

PrOSPETTO 10
DETENUTI PrESENTI AL 31-12-2014

CON rEATI DI CUI AgLI ArTICOLI 73 E 74 DEL DPr 309/90
Anni 2006-2014
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rispettivamente produzione, spaccio e detenzione illeciti di
sostanze stupefacenti e associazione finalizzata al traffico illecito
di sostanze stupefacenti. Dalla serie riportata si evince che il
totale dei detenuti con ascritti i reati suddetti, comprensivo anche
dei casi di contestazione contemporanea delle due fattispecie,
risulta in aumento a partire dall’anno iniziale (il 2006) fino al
2010, per poi diminuire fino a raggiungere l’attuale quota
(18.844). Nel 2014 si assiste al calo più evidente: il numero com-
plessivo di detenuti con ascritti i reati di cui agli articoli 73 e 74
risulta inferiore del 22% rispetto al valore relativo all’anno prece-
dente: per quanto riguarda invece i soli condannati definitivi la
diminuzione è di poco inferiore, pari al 19%. in aumento, a par-
tire dall’anno 2008 risulta invece la quota di condannati sul totale,
attualmente pari al 68%.

tale diminuzione è dovuta alla pubblicazione in Gazzetta
ufficiale della sentenza della Corte costituzionale n. 32/2014
riguardante il ripristino per l’articolo 73 della normativa vigente
prima delle modifiche apportate nel 2006: in particolare viene
ripristinata la distinzione tra droghe leggere e pesanti, con un
diverso trattamento sanzionatorio, più mite per le prime
rispetto alla versione dichiarata incostituzionale. Analizzando i
soli detenuti con ascritto tale articolo la diminuzione nel 2014
risulta pari al 29% e per i definitivi pari al 25%. Nel caso del-
l’articolo 73 la quota dei condannati risulta costantemente infe-
riore rispetto alla quota calcolata per i detenuti con ascritti l’ar-
ticolo 73 e/o 74 fino al 2009, ma successivamente diventa
superiore.

il numero di detenuti con ascritto l’articolo 74 del DPR 309/90
è in costante crescita, sia per quanto riguarda il totale che i soli
condannati: tuttavia tale ammontare rappresenta solo il 5% dei
detenuti presenti complessivamente per le violazioni della norma-
tiva sugli stupefacenti. il 67% dei detenuti ristretti per reati di cui
al DPR 309/90 ha violato l’articolo 73, mentre il 28% ha violato sia
l’articolo 73 che il 74.

Sono stranieri il 37% dei detenuti presenti con ascritto l’arti-
colo 73, quota superiore di circa 4 punti percentuali rispetto alla
corrispondente calcolata sul totale della popolazione detenuta
(33%). Si osservano percentuali di stranieri molto più elevate
(anche prossime al 50%) negli anni precedenti. 
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9.  Confronti internazionali.

l’italia partecipa da molti anni all’indagine statistica del Con-
siglio d’europa denominata Space i: si tratta di una rilevazione
consolidata che fornisce una panoramica molto completa del feno-
meno della detenzione in europa. Svariati sono gli indicatori cal-
colati in base ai dati forniti.

l’indicatore utilizzato per confrontare l’ammontare di dete-
nuti in Paesi diversi è il tasso di detenzione: in italia è pari a 109
detenuti ogni 100.000 abitanti contro una media europea di 136
detenuti ogni 100.000 abitanti (fonte Statistiche penali europee -
Space i 2013 report – tavola 1.1, a cura del Consiglio d’europa). il
tasso medio mondiale è invece di 145 detenuti ogni 100.000 abi-
tanti. All’italia corrisponde un valore inferiore rispetto alla mag-
gior parte dei Paesi europei: tassi superiori si osservano ad esem-
pio per il Regno unito, la Spagna e la Francia.

Per quanto riguarda l’affollamento, secondo gli ultimi dati
forniti dal Consiglio d’europa, nel 2013 l’italia occupa il primo
posto in graduatoria, con un tasso pari a 148 detenuti ogni 100
posti disponibili: si tratta di una primato non più attuale, in
quanto al 31 dicembre 2014 il tasso risulta pari a 108. il valore ele-
vato del tasso nel 2013 non dipende esclusivamente dall’ammon-
tare della popolazione detenuta in italia, che rapportata agli abi-
tanti non denota situazioni critiche, bensì dal numero di posti
disponibili a tale data di riferimento; inoltre per il calcolo del tasso
è stata utilizzata la capienza al netto dei posti non disponibili
(altrimenti, con la capienza complessiva, il tasso di affollamento al
31 dicembre 2013 risulta pari a 131 detenuti ogni 100 posti regola-
mentari). le problematiche relative all’argomento sono state trat-
tate nei precedenti paragrafi, con particolare riguardo alla scarsa
specificità della capienza regolamentare e alla mancata inclusione
del numero di posti non disponibili.

l’italia si discosta dagli altri Paesi europei per percentuale di
detenuti stranieri: nel nostro Paese, nel 2013, risulta pari al 35%
contro una media del 22% e una mediana del 14% (tavola 4, Space
i 2013 report).

Gli ultimi dati pubblicati dal Consiglio d’europa, in quanto
relativi al 2013, non tengono conto delle iniziative intraprese dal-
l’italia per la riduzione del fenomeno del sovraffollamento, delle
quali si è parlato ampiamente nei paragrafi precedenti. Per quanto
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riguarda la percentuale di condannati (tavola 5.1, Space i 2013
report), dai dati europei emerge che in media il 27% dei detenuti
non sta scontando una pena definitiva e il 20% è in attesa di primo
giudizio. la mediana è pari al 23% nel primo caso e al 17% nel
secondo. in italia nel 2013 il 39% dei detenuti risulta imputato, e il
18% in attesa di primo giudizio: si osserva per il primo indicatore
un valore molto superiore alla media europea, per il secondo un
valore in linea con essa. D’altra parte in italia la percentuale di
condannati definitivi è inferiore alla media europea, sicuramente
a causa della presenza di due gradi di giudizio, che comportano
l’aumento dei condannati non definitivi, rientranti nel computo
degli imputati.

Con i dati rilevati dal Consiglio d’europa vengono costruiti
ulteriori indicatori, utili per confrontare il fenomeno della deten-
zione in Paesi diversi. il tasso di turn over dei detenuti nei Paesi
europei riportato nella tavola 10 di Space i 2013 viene calcolato
come rapporto tra gli scarcerati e i potenziali usciti (la somma dei
presenti all’inizio del periodo e degli ingressi nel periodo): all’ita-
lia corrisponde un valore pari a 56, di poco superiore alla media
europea (54) e inferiore alla mediana (57). oltre al turn over viene
costruito l’indicatore di durata media della permanenza (tavola
11.1, Space i 2013 report), che risulta pari a 12, mentre la media
europea è pari a 9 e la mediana a 7: tale indicatore quantifica il
numero medio di mesi trascorsi in carcere nel Paese considerato e
viene calcolato come rapporto tra presenze medie e ingressi nel
periodo, espresso in mesi.

10.  Misure alternative alla detenzione.

la fonte dei dati sulle misure alternative, il lavoro di pubblica
utilità, le misure di sicurezza e le sanzioni sostitutive è la Dire-
zione generale dell’esecuzione penale esterna, osservatorio delle
misure alternative. in italia il rapporto tra condannati in misura
alternativa al carcere (affidamento in prova al servizio sociale e
detenzione domiciliare) e condannati ristretti negli istituti peni-
tenziari è pari a 63 detenuti all’esterno ogni 100 detenuti condan-
nati presenti in carcere al 31 dicembre 2014. Se si includono le san-
zioni alternative e le misure di sicurezza non detentive (libertà
vigilata, controllata e lavoro di pubblica utilità) si ottiene un
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valore pari a 90 detenuti all’esterno ogni 100 detenuti condannati
presenti in carcere. il rapporto attuale tra sottoposti a misure alter-
native e condannati (in entrambe le ipotesi indicate) è superiore
rispetto all’indicatore osservato prima dell’indulto (fino al 2006);
dopo il provvedimento il totale delle misure si riduce dell’80% e
di conseguenza diminuisce la proporzione tra esecuzione penale
esterna e carceraria. Nel 2014 le misure alternative (anche inclu-
dendo sanzioni alternative e misure di sicurezza non detentive)
sono diminuite rispetto all’anno precedente, ma in misura infe-
riore rispetto al calo dei condannati presenti in carcere (-8%).

la misura più frequente è la concessione dell’affidamento in
prova al servizio sociale (12.011 casi in corso al 31 dicembre 2014),
che si svolge sul territorio per evitare i danni del contatto con
l’ambiente penitenziario e della condizione di privazione della
libertà; il 27% degli affidamenti avviene ai sensi dell’art. 94 DPR
309/90 e riguarda i tossicodipendenti e gli alcooldipendenti. Que-
sto tipo di misura alternativa non è esaustiva rispetto al numero
di tossicodipendenti affidati, in quanto in alcuni casi, pur in pre-
senza di soggetti con problemi droga-correlati, non è possibile
accedervi e si ricorre all’affidamento in prova al servizio sociale
ordinario. la seconda misura più diffusa è la detenzione domici-
liare (9.453 casi), costituita per il 15% dai soggetti in esecuzione
della pena presso il domicilio (legge n. 199/2010). Sono impiegati
in lavori di pubblica utilità 5.606 soggetti: si tratta di una sanzione
penale consistente nella prestazione di un’attività non retribuita a
favore della collettività, per lo più in caso di violazione del Codice
della strada. infine 3.373 sono i casi di libertà vigilata, misura di
sicurezza personale non detentiva, applicabile a soggetti imputa-
bili, non imputabili e semi-imputabili.

Per quanto riguarda l’affidamento in prova nel 33% dei casi la
concessione della misura avviene dopo aver scontato una parte
della pena in carcere; se si tratta invece di affidamento per i tossi-
codipendenti e alcooldipendenti si arriva al 69%. il 64% dei con-
dannati in detenzione domiciliare proviene dalla detenzione.
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L’appLicativo informatico Spazi/Detenuti:
La nuova cabina Di regia

DeLL’amminiStrazione penitenziaria

eLena nanni*

SommArio: 1. Premessa. – 2. L’impegno dell’Amministrazione penitenziaria
sul fronte del sistema penitenziario. interventi amministrativi e operativi. L’ap-
plicativo informatico Spazi/Detenuti: la nuova cabina di regia. – 3. Come fun-
ziona l’applicativo. – 4. Capacità operativa – 5. L’A.S.D. e il calcolo del risarci-
mento per il trattamento inumano e degradante. – 6. Evoluzioni dell’applicativo
spazi/detenuti e proiezioni future. – 7. Conclusioni.

1.  premessa.

il sovraffollamento nelle carceri è un grave problema che
ostacola la corretta gestione delle pene detentive. Esso affligge la
maggior parte dei Paesi ed è indicato, nelle competenti sedi inter-
nazionali, fra gli elementi principali che concorrono a caratteriz-
zare il trattamento come “inumano e degradante”.

in tal senso si è pronunciata la Corte europea dei diritti del-
l’uomo con la decisione, denominata pilota, dell’8 gennaio 2013
(sentenza Torreggiani).

Nel condannare l’italia per violazione dell’articolo 3 della
Convenzione europea per la tutela dei diritti umani e delle libertà
fondamentali, la Corte ha imposto al nostro Paese di mettere in
atto, con urgenza ed in tempi brevi, un sistema di interventi ripa-
rativi e compensativi. in particolare, il Giudice europeo ha preci-
sato che lo spazio da attribuire a ciascun detenuto non deve essere
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inferiore ai 3 m2. Al di sotto di questo limite si configurerebbe il
suddetto illecito trattamento.

Nella stessa sentenza si afferma che si verterebbe nella
lamentata situazione anche nel caso in cui il detenuto, pur dispo-
nendo di uno spazio superiore ai 3 m2, viva in condizioni partico-
larmente afflittive (es. cattive condizioni ambientali).

Principi non nuovi per il nostro ordinamento penitenziario a
cui si richiamano gli artt. 5 e 6 che trattano delle caratteristiche
architettoniche degli istituti, che devono essere tali da consentire e
favorire una esecuzione rispettosa dei fondamentali diritti umani.
Gli ambienti devono poter permettere lo svolgimento di una
appropriata vita individuale e sociale nel rispetto della riserva-
tezza e rispondere alle esigenze di relazioni umane e di attività
ricreative e lavorative.

in risposta al dettato della sentenza, l’italia ha avviato una
serie di interventi normativi ed amministrativi che, ad un primo
esame della Corte, hanno ricevuto una approvazione con l’indica-
zione di continuare lungo il cammino intrapreso, in vista di una
nuova verifica prevista a maggio 2015.

Gli interventi normativi, che verranno brevemente analizzati
più avanti, hanno avuto l’obiettivo di ridurre significativamente la
popolazione penitenziaria attribuendo alle misure detentive un
carattere residuale quale ultima ratio del diritto di punire.

Per quanto riguarda gli aspetti amministrativi ed organizza-
tivi, l’Amministrazione penitenziaria, nell’ultimo anno e mezzo,
ha avviato numerosi interventi, di breve e medio periodo, volti
alla riorganizzazione e razionalizzazione dell’intero sistema, tra i
quali i più importanti sono: la differenziazione dei circuiti peni-
tenziari, l’apertura delle celle in conformità con l’articolo 6 del-
l’ordinamento penitenziario, l’intensificazione dei rapporti con il
mondo esterno, il lavoro, il rafforzamento della tutela della salute,
la rivisitazione del sistema di probation.

in particolare, per eliminare il sovraffollamento, si è svolta
un’attenta ricerca per individuare, all’interno delle esistenti dispo-
nibilità, spazi immediatamente utilizzabili da ricavare a seguito di
più razionali destinazione ed utilizzo degli ambienti e si è proget-
tata, contemporaneamente, la costruzione di nuovi istituti.

Al fine di mettere a sistema i suddetti interventi, è stato
potenziato l’applicativo Spazi/Detenuti (da ora A.S.D.), strumento
informatico che consente all’Amministrazione di intervenire in
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modo sistematico ed efficace per la risoluzione delle criticità rile-
vate dalla Corte.

Si tratta di uno straordinario strumento di lavoro, una cabina
di regia che consente la gestione ed il monitoraggio costante del-
l’intero sistema penitenziario.

Nel corso di questo scritto, ci si soffermerà sulla nascita, l’e-
voluzione, l’attuale capacità operativa dell’A.S.D. e sulle sue
potenzialità ancora inesplorate. 

Si sottolinea come, nell’attuale modello di organizzazione
dell’Amministrazione penitenziaria, la informatizzazione dei ser-
vizi e dei processi organizzativi sia avvertita come necessario pre-
supposto.

Le tecnologie informatiche, infatti, costituiscono uno dei prin-
cipali mezzi per l’innovazione delle strutture e delle modalità ope-
rative di un’amministrazione moderna e devono diventare la
chiave strategica per gestire le informazioni e le attività, nonché
per esercitare le funzioni di controllo.

2.  L’impegno dell’amministrazione
nell’avanzamento del sistema penitenziario.
interventi amministrativi ed operativi.
L’applicativo informatico Spazi/Detenuti:
la nuova cabina di regia. 

Per poter governare una situazione complessa come quella
del sovraffollamento, dell’uso degli spazi detentivi e dell’alloca-
zione dei detenuti secondo i parametri della Corte, nonché per
sviluppare in modo sistematico tutti gli interventi migliorativi
delle modalità e condizioni detentive, il primo passo consiste nella
conoscenza dei fenomeni penitenziari e nella possibilità, in qual-
siasi momento, di poter fotografare la realtà penitenziaria.

Solo così è possibile disegnare un’efficace strategia che con-
senta la definizione di un piano d’azione di breve, medio e lungo
termine necessario per impostare, e successivamente coordinare,
le azioni tese a raggiungere lo scopo ultimo: l’adesione del sistema
penitenziario al principio dell’umanizzazione della pena, rispet-
tando le prescrizioni della Corte.

infatti, se l’obiettivo immediato è garantire che nessun dete-
nuto disponga di uno spazio vitale inferiore ai 3 m2, di più lungo
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raggio è quello di un complessivo miglioramento del sistema di
detenzione, in più stretta osservanza del dettato dall’ordina-
mento penitenziario e del regolamento di esecuzione. La realtà
deve aderire all’impianto normativo, peraltro costruito in modo
molto avanzato rispetto ai tempi in cui è stato elaborato.
insomma, le indicazioni vi sono, occorre metterle in atto in ter-
mini operativi.

Certo, le difficoltà sono enormi e dovute a fattori contingenti,
in parte esterni e non controllabili dall’Amministrazione peniten-
ziaria: la carenza di risorse finanziarie e umane, la inadeguatezza
delle strutture, in parte carenti di aree verdi e di spazi per la socia-
lità dei detenuti (sulla creazione dei quali l’Amministrazione è
fortemente impegnata), la crescita della popolazione straniera,
non aiutano nel difficile percorso intrapreso.

Tuttavia, molto si può fare e molto è stato fatto in questi
ultimi anni. Basti ricordare alcuni degli obiettivi raggiunti o delle
azioni intraprese, peraltro già precedentemente citati: la migliore
attuazione dei circuiti penitenziari, l’implementazione del sistema
di vigilanza dinamica, il sistema delle celle aperte, il cd. regime
aperto, gli interventi di ridefinizione e di manutenzione delle
strutture, la rimodulazione dei criteri per le assegnazioni ed i tra-
sferimenti dei detenuti. 

ma questi interventi devono essere sistematizzati. E a ciò si
sta progressivamente provvedendo. È stata istituita una cabina di
regia, un grande occhio che guarda e vigila sull’intero sistema
penitenziario che può così essere analizzato nel suo insieme e
modificato a distanza. Potrebbe paragonarsi, per stare al passo
con i tempi, ad un gioco elettronico, ma i suoi effetti sono reali,
non virtuali. Non si vincono punti, ma si conquistano baluardi di
democrazia. 

Naturalmente la macchina informatica richiede il vigile con-
trollo sia di coloro che la alimentano dei dati necessari, vale a dire
gli operatori degli istituti penitenziari, sia di quelli che li leggono
e sviluppano, vale a dire gli operatori dei Provveditorati regionali
e della sede centrale.

L’A.S.D. è un database che colleziona dati utilizzati per rap-
presentare la realtà penitenziaria generando un sistema infor-
mativo. Dal punto di vista tecnico, è un sistema di dati gestito
da un computer che li memorizza ed organizza per una loro
veloce gestione. Per evitare che la direzione del Dipartimento
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dell’Amministrazione penitenziaria (DAP) venga sommersa
dall’enorme mole di notizie, il sistema informatico provvede a
trasformare i dati in informazioni. Diviene, così, possibile
estrarre informazioni attendibili su cui basare il processo deci-
sionale. 

Già nel 2009, all’indomani della sentenza Sulejmanovic, con
la lettera circolare n. 0208424 del 25-8-2009, il Vice Capo del
Dipartimento, al fine di rendere realmente efficaci gli strumenti
di monitoraggio predisposti dall’Amministrazione centrale, sot-
tolineava la assoluta necessità che venisse portato a compi-
mento il censimento degli spazi detentivi, garantendo sul
sistema SiAP/AFiS il costante aggiornamento dei dati relativi
alla superficie delle celle ed ai detenuti registrati in ciascuna di
esse.

L’attendibilità dei dati assunti attraverso le predette modalità
di rilevamento era avvertita come il presupposto ineliminabile per
poter fruire utilmente di applicazioni informatiche che, essendo
già disponibili all’uso, potevano consentire una piena conoscenza
ed una rappresentazione dinamica della situazione delle singole
strutture detentive.

L’A.S.D., quindi, è stato implementato e istituito con nota n.
0114991 del 25 marzo 2014 del Capo del Dipartimento, ed il rela-
tivo gruppo di lavoro integrato con ordine di servizio n. 1158 del
27-1-2015 con il quale sono state fornite ulteriori indicazioni
riguardanti l’allocazione e gli spazi vitali minimi stabiliti dalla
Corte europea, diventando questo strumento informatico, allo
stato, il sistema più avanzato per definire l’insieme di relazioni tra
detenuti e spazi detentivi. Lo strumento consente di conoscere
non soltanto il numero dei detenuti presenti nei singoli istituti, ma
altresì la loro collocazione all’interno dell’istituto e lo spazio
disponibile per ciascun individuo.

A riguardo, di fondamentale importanza è stata la riunione
sugli “spazi detentivi”con i Provveditori regionali presieduta il
7 gennaio 2015 dal Capo del Dipartimento nel corso della quale
è stata ribadita l’importanza strategica dell’applicativo A.S.D. e
la necessità che esso venga quotidianamente alimentato dagli
istituti penitenziari sotto la supervisione dei Provveditori regio-
nali. 

Ancora, l’A.S.D. consente l’accesso ad una serie di ulteriori
informazioni relative al detenuto, dalla posizione giuridica al fine
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pena, dai colloqui alla ricezione di pacchi e alle telefonate, dalla
coabitazione con altri detenuti ai provvedimenti disciplinari, fino
agli eventi critici che lo riguardano. 

Con l’applicativo si può entrare virtualmente in un carcere,
poi in una sezione, poi in una cella, fino a vedere chi vive in essa,
in quali spazi e condizioni, e conoscere se il detenuto ha vincoli di
territorialità nel luogo dove è collocato l’istituto penitenziario che
lo ospita, se egli è sistemato in cella con altri detenuti con analoga
o diversa posizione giuridica, se ha subito sanzioni disciplinari o
se è stato coinvolto in eventi critici.

Con riferimento agli eventi critici è utile segnalare che
l’A.S.D. interagisce con l’applicativo Eventi Critici gestito dalla
Sala Situazioni del Dipartimento. Quest’ultima ha il compito di
realizzare un circuito permanente di collegamento informatico
e telematico tra l’Amministrazione centrale e gli istituti. Ad
oggi la Sala riceve circa 150/200 comunicazioni al giorno e su
molte di queste si svolgono approfondimenti mediante l’acqui-
sizione di atti e la richiesta di notizie circa le iniziative intra-
prese. 

in particolare, si tratta di episodi di autolesionismo, suicidi,
tentativi di suicidio la cui conoscenza consente di attivare le
necessarie attività per affrontare e risolvere le criticità, oltre che
per garantire la trasparenza dei dati.

La massa di informazioni che giungono alla Sala Situazioni,
attraverso l’applicativo informatico di cui tutti gli istituti peniten-
ziari sono dotati, permette di svolgere un lavoro di analisi sui vari
fenomeni che interessano il sistema penitenziario. il patrimonio
informativo costituisce, in primo luogo, una piattaforma per un’a-
nalisi non solo di natura statistica dei principali punti di criticità
del sistema penitenziario, ma anche di valutazione per le attività di
direzione e controllo da parte degli Uffici centrali del Diparti-
mento. 

È, dunque, di grande importanza che i due sistemi informa-
tici comunichino tra di loro.

3.  come funziona l’applicativo.

L’A.S.D. si nutre dei dati presenti nel sistema S.i.A.P./A.F.i.S.
(Sistema informativo Amministrazione Penitenziaria/Automatic
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Finger Print identification Systems) che è un sistema deputato a
fornire supporto all’attività istituzionale attraverso l’inserimento
nella banca dati, per aree di interesse1, di tutto il patrimonio infor-
mativo necessario sia ai fini di supporto decisionale della Dire-
zione del Dipartimento, sia per l’analisi dei fenomeni penitenziari.

L’A.S.D., in continua evoluzione, utilizza questo insieme di
dati riorganizzandoli e rimodulandoli, estraendo quelli di inte-
resse per il monitoraggio, in prima battuta, degli spazi detentivi,
ma anche per la gestione e per il controllo costante di tutti gli
interventi messi in campo. 

Qui è riportato il frontespizio della prima pagina che com-
pare quando si accede al programma informatico.

Lo schema sopra riportato fotografa la seguente situazione a
livello nazionale:
➢ provveditorati regionali: cliccando sulla voce del singolo Prap,

si apre la pagina con l’elenco di tutti gli istituti di competenza;
cliccando sulla voce relativa ad un singolo istituto, si apre la
pagina con l’elenco delle sezioni; cliccando sulle singole sezioni
è possibile virtualmente entrare nelle singole celle; cliccando
sulla cella si trovano i detenuti che vi sono ospitati; infine, clic-
cando sul nome del detenuto, si ricavano tutte le informazioni
che lo riguardano.
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cola, le attività dell’area trattamentale, le attività dell’area sanitaria, le attività col-
legate alla permanenza del detenuto in istituto, le attività dell’area contabile.
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➢ La capienza regolamentare come calcolata dalla Direzione
Generale dei Detenuti e del Trattamento in base alla circolare
n. del 17-11-19882. La capienza, vale a dire l’insieme dei posti
regolamentari, è il risultato della somma tra i posti disponibili
e quelli non disponibili. Questa suddivisione consente di valu-
tare in concreto le possibilità allocative. A riguardo occorre
segnalare che la cd. capienza tollerabile, calcolata raddop-
piando i posti regolamentari, è stata eliminata dall’applicativo. 

➢ Vengono indicati i posti disponibili o non disponibili sulla
base della capienza regolamentare, indicando le rispettive per-
centuali.

➢ La superficie detentiva in m2, censita da SiAP/AFiS, è riferita
allo spazio abitabile (es. viene escluso dallo spazio abitabile la
cella adibita ad altro uso). 

➢ il totale del numero di celle. 
➢ Le celle non disponibili con l’indicazione delle cause. Clic-

cando sulla voce si apre una pagina che indica quante celle
sono indisponibili e le cause della indisponibilità che verranno
analizzate più avanti.

➢ Detenuti presenti in archivio: sono quelli in carico a ciascun
Prap presenti negli archivi SiAP/AFiS alle ore 24.00 di ciascun
giorno.

➢ Detenuti registrati in cella: sono quelli fisicamente presenti in
una data cella. il numero dei detenuti presenti in archivio e dei
detenuti registrati in cella non coincide quando i detenuti in
carico presso un istituto non sono fisicamente presenti (es. tra-
duzione, permesso, ricovero in ospedale, ecc.).

➢ conta h. 24: è il numero complessivo dei detenuti inseriti dagli
istituti in SiAP/AFiS 

‰ Detenuti allocati sotto i 3 m2: il dato viene riportato in rosso
per catturare l’attenzione dell’istituto, del Provveditorato regio-
nale e del Dipartimento e per attivare gli interventi di compe-
tenza del gruppo cd. Torreggiani di cui si parlerà più avanti. 
A riguardo, occorre sottolineare che, fin dall’inizio di febbraio
2015, non sono stati registrati dati in rosso. 

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
2 La Circolare del 17-11-1988, nel recepire il decreto del ministero della

Salute del 5 luglio 1975 si riferisce ad una capienza regolamentare o ottimale,
prevedendo una superficie di 9 m2 per una persona in camera detentiva singola
aggiungendo 5 m2 per ogni ulteriore persona in camere detentive multiple.
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➢ Detenuti tra i 3 m2 e i 4 m2.
➢ Detenuti sopra i 4 m2.
➢ Sotto le voci out e in vengono indicati i detenuti che, per

rispettare il parametro dei 3 m2, devono uscire da un istituto o
possono essere allocati in un istituto. 

➢ Gli indici: l’indice ceDu indica la percentuale di sovraffolla-
mento secondo il parametro indicato dalla Corte dei 3 m2; l’in-
dice di sovraffollamento, che se superiore a 100 denota
sovraffollamento, è calcolato solo sui posti regolamentari
disponibili – quelli cioè calcolati secondo il criterio dei 9 m2.
Non si tiene quindi conto dei posti indisponibili per qualsiasi
motivo.

4.  capacità operativa.

il presupposto essenziale per il funzionamento dell’A.S.D è
l’inserimento quotidiano dei dati da parte degli istituti. A
riguardo, la circolare n. 0114991 del 25 marzo 2014 del Capo del
Dipartimento prevede che il Direttore dell’istituto penitenziario
abbia l’obbligo di trasmettere in tempo reale, in via informatica,
gli aggiornamenti al Dipartimento e al proprio Provveditorato,
attestandone la veridicità. il Provveditorato effettua il controllo
sui dati ricevuti e ne convalida la veridicità.

i dati così aggiornati vengono gestiti dall’applicativo sotto il
controllo del Direttore dell’Ufficio per lo sviluppo e la gestione
del sistema informativo automatizzato, statistica e automazione,
di supporto dipartimentale. in coordinamento con questo Ufficio,
opera il gruppo di lavoro costituito per lo sviluppo dell’ A.S.D., il
cd. gruppo Torreggiani. 

il gruppo di lavoro, oltre alla gestione dell’applicativo, garan-
tisce il raccordo tra la Direzione Generale dei Detenuti e del Trat-
tamento e la Direzione Generale dei Beni e dei Servizi, per gli
interventi di rispettiva competenza. 

L’obiettivo più immediato è quello di non avere detenuti in
spazi sotto i 3 m2. 

Quando la pagina iniziale dell’applicativo indica, in rosso, i
detenuti in spazi sotto i 3 m2, occorre immediatamente verificarne
la ragione. Si apre la pagina relativa al Provveditorato che riporta
il dato in rosso e poi quella dell’istituto interessato e, quindi si
clicca sulla sezione. 
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in termini operativi, quando dall’applicativo risultano dete-
nuti in rosso, il gruppo Torreggiani ha il compito di verificare se
vi sia una situazione in contrasto con criteri di razionalità ed
equità, e di sollecitare l’istituto per l’immediata risoluzione, ove
possibile, segnalando, in caso contrario, le cause dell’impossibilità
alla Direzione Generale dei Detenuti e del Trattamento e alla Dire-
zione Generale dei Beni e dei Servizi per gli interventi di rispettiva
competenza. 

Alla luce di queste premesse generali, è possibile compren-
dere in termini operativi il funzionamento dell’applicativo.

Se accanto al dato in rosso, vi sono numeri in verde, signifi-
cherà che l’istituto, autonomamente e immediatamente, dovrà
riallocare diversamente i detenuti. il dato in verde, infatti, signi-
fica che l’istituto può ospitare il detenuto in altre celle, nel rispetto
del parametro dei 3 m2, riportando la situazione alla sua regola-
rità. Si pensi all’ipotesi in cui in un istituto vengano allocati 4
detenuti in una camera detentiva di 9 m2 e in un‘altra di pari
metratura venga allocato un solo detenuto.

L’applicativo segnalerebbe in rosso quattro detenuti e in verde
i due posti disponibili da occupare. Lo spostamento di un solo
detenuto sanerebbe la situazione con due detenuti in due celle, con
la possibilità di allocare in ciascuna di esse un ulteriore detenuto.
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occorre segnalare il problema dei cd. falsi positivi: si tratta
dei casi in cui la macchina segnala in rosso il numero di detenuti
sotto i 3 m2, ma in realtà essi sono allocati nel rispetto del parame-
tro. Ciò avviene quando i detenuti vengono allocati in celle che
dall’applicativo risultano chiuse, ma in realtà sono operative. in
questo caso, il gruppo Torreggiani sollecita l’istituto a comunicare
alla Direzione Generale dei Detenuti e del Trattamento l’avvenuta
apertura della cella. 

ovviamente, se possibile, la riallocazione dei detenuti deve
avvenire tenendo conto di alcuni fondamentali principi previsti
dall’ordinamento penitenziario. Tra essi, i più importanti sono il
principio territorialità, in base al quale occorre assicurare, sia per
la prima assegnazione che per i trasferimenti, il mantenimento dei
detenuti nel territorio di residenza e il principio dell’allocazione
per gruppi omogenei tendente ad un trattamento rieducativo
comune nonché ad evitare influenze nocive reciproche, impo-
nendo di proteggere i soggetti giovani, deboli o che entrano in car-
cere in relazione ad episodi marginali.

La conoscenza della posizione giuridica del detenuto e degli
altri elementi che lo riguardano (pacchi, telefonate, sanzioni disci-
plinari, eventi critici), riportati accanto al suo nome, cliccando su
quest’ultimo, consentiranno di effettuare tutte le adeguate movi-
mentazioni, tenendo conto della posizione giuridica, del circuito
di appartenenza, delle condizioni di salute, di eventuali divieti di
incontro, ecc.

ove l’istituto non disponga di adeguate soluzioni interne
perché ha esaurito tutti i posti disponibili secondo il parametro
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dei 3 m2, occorre l’immediato intervento del Provveditorato che
dovrà, attraverso la situazione fotografata dall’applicativo, indivi-
duare quali istituti, nel distretto di propria competenza, possano
ospitare il detenuto al fine di garantirgli lo spazio detentivo supe-
riore ai 3 m2, nel rispetto dei principi sopraindicati.

Anche e, soprattutto, in questo caso, la conoscenza della posi-
zione giuridica e di tutti i dati relativi al detenuto, consentirà al
Provveditorato di riallocare il detenuto presso un altro istituto del
distretto di competenza, possibilmente nel rispetto dei principi
indicati e tenendo conto di eventuali esigenze relative alla prose-
cuzione del percorso trattamentale, ai motivi di giustizia e di
salute, ai legami con il territorio.

infine, ove anche in sede di distretto regionale non fosse pos-
sibile riallocare il detenuto, interverrà la Direzione Generale dei
Detenuti e del Trattamento per l’individuazione di idonee solu-
zioni attraverso spostamenti extra regionali, sempre nel rispetto
dei criteri sopra enunciati.

Per il calcolo degli spazi disponibili secondo il parametro dei
3 m2, occorre ricordare che è previsto un diverso spazio vitale in
termini di metratura che attiene alla diversificazione dei circuiti e
delle singole sezioni. in ogni istituto esistono, infatti, spazi desti-
nati al transito, all’infermeria, all’isolamento, a sezioni per dete-
nuti protetti, a sezioni per semiliberi ed, ancora, è possibile che vi
siano detenuti in regime detentivo speciale di cui all’art. 41-bis
o.P., sezioni femminili, nidi, sezioni per collaboratori, centri cli-
nici, etc. È evidente che la necessaria diversificazione in base alle
caratteristiche dei detenuti determina un impiego degli ambienti
detentivi che non permette la suddivisione aritmetica degli spazi
in astratto fruibili da ciascun ristretto.

in termini esemplificativi, una cella disponibile di 9 m2 desti-
nata a detenuti di media sicurezza, può ospitarne tre alla luce del
parametro dei 3 m2 (uno, se il tasso di detenzione consentisse l’ap-
plicazione del parametro dei 9 m2), mentre la stessa cella di 9 m2

può ospitare un solo detenuto in caso egli sia in isolamento sani-
tario.

occorre segnalare che, nel silenzio normativo ed in assenza
di espresse indicazioni della Corte, il criterio adottato nell’A.S.D. è
quello del rispetto della superficie lorda di 3 m2.

Dal calcolo della superficie delle stanze di pernottamento
vengono, quindi, esclusi i locali adibiti a bagno annessi alle
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camere. Viceversa i bagni ancora strutturati “a vista” (in questo
caso l’applicativo lo segnala con un asterisco accanto ai m2 della
stanza) vengono inclusi nello spazio detentivo disponibile, ma è
tendenzialmente previsto che in tali stanze sia allocato un solo
detenuto.

ove nell’applicativo le celle risultino non disponibili è possi-
bile, cliccando sul dato, capirne le cause, tra le quali sono com-
presi l’allestimento dell’arredo o delle suppellettili, l’inagibilità
per manutenzione ordinaria, i motivi organizzativi, la soppres-
sione in corso delle celle, i motivi sanitari, la destinazione delle
celle ad altro uso nonché la mancata assegnazione di ristretti in
sezioni realizzate ex novo o ristrutturate e collaudate. inoltre è pre-
vista la voce, non ancora adeguatamente compilata, dell’inizio e
fine dei lavori per la riapertura. il che, quando sarà ultimata, con-
sentirà adeguate previsioni allocative.

La cronica o temporanea mancanza di personale non è,
invece, inclusa tra le ragioni della indisponibilità.

Vale la pena ribadire la distinzione del dato tra “celle non
disponibili” e quello “capienza non disponibile”: il primo si rife-
risce al numero di celle, il secondo ai posti calcolabili secondo la
capienza regolamentare, facendo riferimento anche ai diversi cri-
teri allocativi sopra analizzati in relazione alle diverse tipologie di
detenuti.

Se, come si è detto, il primo obiettivo dell’A.S.D. è quello di
garantire che nelle strutture penitenziarie italiane non siano allo-
cati detenuti in spazi sotto i 3 m2, numerose e ulteriori sono le
potenzialità dello strumento, che lo trasformano in una potente
macchina di gestione dell’intero sistema penitenziario.

infatti, come detto, lo strumento informatico consente, in un
più ampio quadro di distribuzione e riorganizzazione della popo-
lazione detenuta, una vasta acquisizione di informazioni accre-
scendo in termini operativi il potere di gestione e di intervento.

È possibile stabilire quali Provveditorati e quali istituti siano
connotati da un maggior tasso di sovraffollamento, consentendo di
calcolare quanti detenuti possono essere movimentati da regioni
in sofferenza in regioni con maggior disponibilità di posti. 

Ad esempio, sebbene il dato sia dinamico e quindi in conti-
nua evoluzione, è possibile stabilire, alla data del 16 febbraio 2015,
che la regione Sardegna è l’area meno affollata del Paese, calco-
lando i posti regolamentari secondo il parametro dell’ipotesi allo-
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cativa. La regione Puglia, al contrario, è quella maggiormente
interessata dal fenomeno del sovraffollamento. Ciò consente di
tracciare politiche di gestione efficaci, individuando le regioni
maggiormente interessate dai flussi di ingresso dei detenuti.
Anche nel costruire nuovi carceri si deve tenere conto dell’utenza
che da sempre caratterizza certi territori per evitare una spropor-
zione tra regioni che dispongono di molto più spazio del neces-
sario ed altre che ne hanno molto meno.

inoltre, per far fronte a periodi emergenziali di sovraffolla-
mento, dall’applicativo è possibile stimare i posti che, secondo il
parametro dei 3 m2, ma anche dei 4 m2, possono essere garantiti in
ogni regione, anche se l’obiettivo resta quello di garantire a cia-
scun detenuto uno spazio vitale di 9 m2.

L’applicativo, come già accennato, riporta anche, regione per
regione, numero e tipologia3 dei detenuti presenti negli archivi
SiAP/AFiS e la rispettiva posizione giuridica; cliccando sul sin-
golo istituto, sono poi indicati i mesi in cui è prevista la scarcera-
zione dei detenuti definitivi puri, vale a dire i detenuti sui quali
non gravano altri procedimenti, e lo stato di cittadinanza (a titolo
esemplificativo si riportano le seguenti schede):

Dall’applicativo risulta, inoltre, quali sezioni adottano il cd.
regime aperto ovvero un regime detentivo che permette ai dete-
nuti di trascorrere gran parte del tempo al di fuori delle camere
detentive con un sistema di vigilanza cd. dinamico, vale a dire con
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3 media sicurezza, 41-bis, collaboratori, protetti, AS1, AS2, AS3, detenuti

minorati psichiatrici, detenuti in osservazione psichiatrica.
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l’impiego di un minor numero di unità di personale della Polizia
penitenziaria.

Per stabilire chi può accedere a questo regime, dovendosi
trattare di detenuti ritenuti non pericolosi, si procede ad un
censimento per il quale i dati di cui finora si è parlato sono fon-
damentali. Per conoscere la condotta intramuraria è previsto
l’inserimento nell’applicativo della documentazione dell’area
trattamentale.

5.  L’a.S.D. e il calcolo del risarcimento
per il trattamento inumano e degradante.

L’introduzione nell’ordinamento penitenziario, con il d.l.
92/2014, conv. con modif. in l. 117/2014, dei nuovi rimedi risarci-
tori in favore dei detenuti e degli internati che abbiano subito un
trattamento in violazione dell’art. 3 della CEDU, costituisce la
risposta diretta del Governo italiano alle sollecitazioni del Comi-
tato dei ministri del Consiglio d’Europa.

in particolare, il d.l. 92/2014 – convertito, senza modifiche sul
punto, dalla l. 117/2014 – introduce nell’ordinamento penitenzia-
rio l’art. 35-ter, che disciplina due tipologie di rimedi specifica-
mente diretti a riparare il pregiudizio derivante a detenuti ed
internati da condizioni detentive contrarie all’art. 3 CEDU.

il primo dei due rimedi (disciplinato dai commi 1 e 2 dell’art.
35-ter o.p.) è destinato ai detenuti e agli internati che stiano
subendo un pregiudizio grave ed attuale, in conseguenza delle
condizioni detentive in cui si trovano. Costoro possono rivolgersi
al magistrato di sorveglianza, al fine di ottenere una riparazione
in forma specifica, consistente, come si è detto, in uno sconto della
pena ancora da espiare pari ad 1 giorno ogni 10 di pregiudizio
subito o, in alternativa – nel caso in cui il pregiudizio sia stato
inferiore ai 15 giorni o nel caso in cui lo sconto sia maggiore del
residuo di pena – in un risarcimento in forma monetaria, pari a 8
euro per ogni giorno di pregiudizio subito.

il secondo rimedio (disciplinato dal comma 3 dell’art. 35-ter
o.p.) si rivolge a coloro che abbiano finito di scontare la pena
detentiva o abbiano subito il pregiudizio durante un periodo di
custodia cautelare non computabile nella pena da espiare. in que-
sto caso, i soggetti potrebbero rivolgersi, entro sei mesi dalla ces-
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sazione della pena detentiva o della custodia cautelare, al Tribu-
nale civile, al fine di ottenere un risarcimento in forma monetaria,
sempre nella misura di 8 euro per ogni giorno di pregiudizio
subito.

Al fine di stabilire quali e quanti detenuti siano stati allocati
in spazi detentivi inferiori ai 3 m2 e per quanti giorni e per poter
effettuare gli opportuni calcoli di giorni e di costi, è stata configu-
rata un’ appendice dell’ASD, il cd. “applicativo 18”.

ogni istituto lo ha in dotazione e può sviluppare il conto dei
giorni trascorsi dal detenuto in spazi inferiori i 3 m2. L’ultimo isti-
tuto di permanenza del detenuto, in caso di ricorso, dovrà proce-
dere ai conteggi, calcolando anche la permanenza precedente
negli altri istituti dal momento dell’ ingresso in carcere.

Tuttavia, l’indicazione è quella di incrociare e verificare il
dato con i registri cartacei in possesso degli istituti perché l’inseri-
mento nell’applicativo è andato a regime solo nell’ultimo anno e
potrebbero non essere inseriti alcuni dati relativi alle allocazioni.
Gli uffici matricola degli istituti compiono l’attività istruttoria e
quindi inviano la documentazione al magistrato di sorveglianza o
al Giudice civile presso il quale pende il ricorso. Ad ogni modo,
come verrà indicato nel successivo paragrafo, i magistrati di sor-
veglianza sono stati dotati di password per accedere all’applicativo
informatico.

6.  evoluzioni dell’applicativo Spazi/Detenuti
e proiezioni future.

Diventato ormai uno strumento di gestione e di supporto
decisionale irrinunciabile, l’applicativo è uno strumento in conti-
nua evoluzione del quale, infatti, sono in corso ulteriori sviluppi.

innanzitutto, analogamente a quanto è stato fatto per le strut-
ture penitenziarie, è stato stabilito di censire tutte le strutture, rea-
lizzate presso gli istituti penitenziari, destinate al personale
(caserme, mense, sale ricreative, campi sportivi, palestre, ecc.). A
tal fine verrà rilasciata l’applicazione informatica denominata
“Gestione alloggi di servizio in uso all’Amministrazione peniten-
ziaria”. Una volta che il sistema informatico andrà a regime, le
informazioni verranno inserite nell’ambito dell’applicativo 15 che
ha l’obiettivo di tracciare, analogamente agli spazi detentivi, gli
spazi disponibili e non disponibili destinati al personale.
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Un’ulteriore implementazione prevista riguarda l’inseri-
mento, da parte delle aree trattamentali degli istituti penitenziari,
della documentazione relativa al detenuto: relazioni di sintesi e
esiti dell’eventuale osservazione, al fine di disegnare un quadro
ancora più dettagliato del detenuto.

Questo inserimento è particolarmente importante se si pensa
che è in corso di realizzazione la modalità per consentire alla
magistratura di sorveglianza l’accesso al sistema.

Nel tempo, ciò potrebbe consentire l’individuazione, in ogni
regione, anche in base al principio di territorialità, di istituti nei
quali concentrare i detenuti non pericolosi per sviluppare offerte
trattamentali e lavorative avanzate nell’ottica dell’accesso alle
misure alternative alla detenzione o del futuro reingresso in
società una volta conclusa la carcerazione. A tal fine sarebbe
auspicabile l’intensificazione dei rapporti con gli Uffici dell’esecu-
zione penale esterna e degli Enti Locali, prevedendo per i primi,
come è stato fatto per la magistratura di sorveglianza, il rilascio di
password per accedere all’applicativo.

inoltre, è in fase di avvio l’inserimento nell’A.S.D. delle pla-
nimetrie degli istituti. 

Guardando oltre, analogo applicativo potrà essere sviluppato
per la gestione del personale: movimentazioni, distacchi, trasferi-
menti, luogo di residenza, sanzioni disciplinari, ecc. 

in conclusione, ogni processo organizzativo potrà essere sup-
portato dall’applicativo.

7.  conclusioni.

La sentenza Torreggiani è stata cruciale per l’italia. Si è trattato
di una condanna grave nel merito e per i suoi effetti. il nostro
Paese, malgrado la sua legislazione pregevole e avanzata, in cui
spiccano l’articolo 27 della Costituzione e l’ordinamento peniten-
ziario, è stato condannato per aver tollerato trattamenti inumani e
degradanti. Una condanna di rilevante portata che ha imposto
all’italia la revisione e il riadattamento della gestione del proprio
sistema penitenziario.

“Oportet ut scandala eveniant”: infatti, le condizioni attuali del
sistema penitenziario, seppure ancora critiche, sono di gran lunga
migliori oggi rispetto al momento in cui è stata emanata la sen-
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tenza Torreggiani. Primo fra tutti il dato relativo al sovraffolla-
mento che si è sensibilmente ridotto.

L’intervento della Corte ha rivitalizzato l’Amministrazione
penitenziaria che ha ridisegnato percorsi alternativi e innovatori
che questo momento di maggior respiro sotto il profilo del
sovraffollamento offre l’occasione di mettere a sistema.

L’A.S.D. è la prova tangibile del ripensamento profondo,
innanzitutto culturale e poi organizzativo, che sta avvenendo
all’interno dell’Amministrazione penitenziaria anche attraverso
l’uso di strumenti informatici di gestione e controllo tecnologica-
mente avanzati.

Si pensi solo, come aneddoto, che il gruppo di lavoro che si
occupa dell’applicativo porta il nome Torreggiani, ovvero quello
del detenuto che denunciando l’inadempienza dell’Amministra-
zione, ha consentito l’avviamento di un meccanismo di ripresa al
quale ha partecipato un qualificato insieme di operatori a cui va il
merito di avere dedicato prevalentemente il proprio impegno in
questi ultimi due anni ad uno strumento prezioso quale l’A.S.D.,
sotto la guida sapiente dei vertici dell’Amministrazione peniten-
ziaria.
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LA PENA CAPITALE
SVILUPPO STORICO E PROSPETTIVE ATTUALI

DI DIRITTO INTERNAZIONALE

STEfANO D’AURIA*

SommArio: 1. introduzione. – 2. Storia e tipologie della pena capitale. - 2.1. Le
origini e l’antichità. - 2.2. Il periodo medievale. - 2.3. Dall’Illuminismo alla Restaurazione.
- 2.4. L’Italia preunitaria e unitaria. – 3. La pena capitale oggi. - 3.1 Le iniziative della
Chiesa e la moratoria universale. - 3.2. La situazione nei Paesi autoritari e in quelli de-
mocratici. – 4. il “cammino internazionale” verso l’abolizione della pena capitale. –
5. considerazioni conclusive. – Bibliografia.

Abstract – La pena capitale rappresenta la “punizione suprema”, la
sanzione maggiormente afflittiva per una persona che ha commesso un
grave reato.  Essa ha origini molto lontane nel tempo, già nella preistoria
trovava applicazione nelle tribù primitive. Sin dall’antichità si è caratteriz-
zata per essere soprattutto uno strumento di tutela e di conservazione del-
l’ordine sociale. Con il diffondersi delle idee illuministiche e dell’opera del
Beccaria, la legittimità e la funzione della pena di morte vengono messe for-
temente in discussione. Attualmente, in Italia, essa è stata cassata anche dal
codice penale militare di guerra (art. 27 Cost.). Anche nel mondo si sta re-
gistrando un innegabile “calo”, i Paesi mantenitori sono  progressivamente
diminuiti nel corso degli ultimi anni, al 30 giugno 2014 erano 37 rispetto
ai 40 del 2012. Un attento esame dei trattati e delle convenzioni europee e
internazionali non fa che confermare questo trend. I dati statistici, per di
più, dimostrano chiaramente che la pena capitale trova un’estesa applica-
zione nei paesi dittatoriali e illiberali – sono poche le democrazie nelle quali
le esecuzioni vengono realizzate con regolarità e intensità. Ciò che più fa
rabbrividire, però, è che essa – nel terzo millennio – possa essere ancora ir-
rogata per “reati” come l’apostasia, la blasfemia e la stregoneria.
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1.  Introduzione.

La pena costituisce una sanzione giuridica comminata in
conseguenza della violazione di un precetto di diritto di natura
penale. La sua caratteristica principale è l’afflittività che consiste
nella privazione o diminuzione di un bene della persona come la
vita, la libertà, la proprietà, ecc. Prescindendo da problematiche
di ordine filosofico o etico, la pena rappresenta uno strumento
basilare del controllo sociale, non essendo possibile costruire, or-
ganizzare e far funzionare qualsivoglia tipo di società senza ri-
correre ad essa; l’obiettivo è far sì che le pene applicabili siano
coerenti con le variabili esigenze e con la tutela dei principi fon-
damentali di ordine morale e sociale imperanti nella cultura del
momento.

La pena di morte, definita anche pena capitale, intesa come
l’uccisione di una persona ordinata da un’autorità a seguito
della condanna di un tribunale, ha rappresentato e rappresenta
la sanzione più grave e pesante che può essere applicata ad un
individuo per la sua condotta antisociale. essa costituisce
tutt’altro che un ricordo tenuto conto che, nel 2013, le esecu-
zioni sono state almeno 4.106 effettuate in 22 Paesi e territori;
e non trova applicazione esclusivamente nei Paesi illiberali e
dittatoriali ma anche nelle democrazie parlamentari. i Paesi
mantenitori della pena capitale – al 30 giugno 2014 – sono 37
rispetto ai 40 del 20121 (neSSUno tocchi cAino, 2014: 1). Sono
presenti Paesi dove è prevista la pena capitale per reati obiet-
tivamente gravi come l’omicidio e l’alto tradimento; altri, in-
vece, nei quali è comminata anche per crimini minori come la
rapina, lo stupro, il traffico di droga, ecc.; in altri ancora, viene
irrogata persino per reati d’opinione come l’apostasia e per par-
ticolari condotte sessuali come l’incesto o l’omosessualità.
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1 i Paesi mantenitori sono progressivamente diminuiti nel corso degli ultimi

anni: nel 2011 erano 43, 42 nel 2010, 45 nel 2009, 48 nel 2008, 49 nel 2007, 51 nel
2006 e 54 nel 2005. nel 2013 e nei primi sei mesi del 2014 non si sono registrate
esecuzioni in 2 Paesi – Gambia e Pakistan – che le avevano effettuate nel 2012; vi-
ceversa, 8 Paesi – indonesia (5), Kuwait (5), malesia (3), nigeria (4) e Vietnam (al-
meno 8) nel 2013; Bielorussia (2), emirati Arabi Uniti (1) ed egitto (almeno 8) nel
2014 - hanno ripreso le esecuzioni. È probabile che esecuzioni siano avvenute
anche in Siria nel 2013 e nei primi sei mesi del 2014.



2.  Storia e tipologie della pena capitale.

2.1.  Le origini e l’antichità.

È necessario andare molto indietro nel tempo, forse agli al-
bori dell’umanità, se si cercano le origini della pena di morte. Già
nella preistoria veniva fatto un uso abbondante della stessa come
sanzione. non essendoci leggi scritte all’epoca, tutto fa supporre
che essa venisse applicata in modo arbitrario da parte dei capi
tribù e che fosse prevista per “reati” come l’omicidio, il furto ed
anche per le condotte di lesa maestà e per i comportamenti sacri-
leghi.

il diritto biblico prevedeva la pena di morte per l’omicidio
premeditato, per il rapimento o la vendita della persona, per la
stregoneria e per i sacrifici umani, per l’adulterio, l’idolatria, ecc..
con il passaggio del diritto dalle forme consuetudinarie alle codi-
ficazioni scritte, la pena capitale viene prevista in tutti i codici
delle società antiche. La prima testimonianza scritta dell’uso della
pena di morte è rappresentata dal codice di hammurabi, una rac-
colta di leggi redatte durante il regno del re babilonese (1792–1750
a.c.); esso prevedeva, nella maggior parte dei casi, che la pena per
i vari reati fosse identica al male provocato – c.d. legge del ta-
glione (“occhio per occhio, dente per dente”). il discorso sulla giu-
stizia nell’antico egitto riporta, invece, alla dea Maat che rappre-
sentava la giustizia e l’ordine cosmico inteso come equilibrio,
verità e armonia; la pena di morte, prevista per i delitti comuni,
veniva irrogata raramente.

nelle civiltà precolombiane del Sud America (incas, maya,
Aztechi) non esistevano le prigioni2 e la pena capitale era prevista
per l’omicidio3 – se il colpevole non era in grado di risarcire ade-
guatamente i parenti della vittima – e per l’adulterio considerato
come un reato contro la proprietà.

La pena di morte era operante anche nell’antica Grecia. Ad
Atene si iniziava a concepire la pena stessa non più come vendetta
ma con finalità educativa verso l’insieme della società superando
la stessa tragedia greca che, nelle sue espressioni più arcaiche, in-
tendeva la giustizia essenzialmente come obbligo di vendetta
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spettante in primis ai figli della vittima. Platone credeva nella pro-
porzionalità tra condotta criminosa e relativa sanzione e, pur rite-
nendo le pene utili – soprattutto per espiare delle colpe o per pre-
venire la commissioni di ulteriori reati – considerava appropriata
la comminazione della pena capitale solo in casi eccezionali e per
delitti gravissimi.

Anche nel diritto romano – e qualche secolo più tardi nel di-
ritto germanico dei primordi – trovava applicazione la legge del
taglione. La tabula Viii delle “Leggi delle Xii tavole”4 testual-
mente riportava: “Si membrum rupsit, ni cum eo pacit, talio esto”5.
chiaramente la legge del taglione faceva sì che si applicasse la
pena capitale per colui che commetteva un omicidio ma essa tro-
vava applicazione anche per altri reati come nel caso dei crimini
ritenuti di pubblico tradimento. nell’antica roma, infatti, veni-
vano considerati delitti molti gravi – e, quindi, sanzionabili con la
pena di morte – il tradimento della patria e la rivolta contro l’au-
torità ma anche spostare dei cippi delimitanti il confine di un
campo, il furto di bestiame o del raccolto altrui, il furto notturno o
al padrone, lo stupro, la falsa testimonianza, l’incendio, ecc.. Le
modalità di esecuzione della pena capitale erano veramente cru-
deli: la decapitazione, la fustigazione a morte, l’impiccagione, l’an-
negamento, il rogo6 (Wikipedia, 2014: 2).

2.2.  Il periodo medievale.

Sin dall’antichità, la pena capitale veniva perlopiù conside-
rata uno strumento di tutela dell’ordine sociale. nel medioevo ve-
niva comminata nei confronti di coloro che erano responsabili di
omicidi, tradimenti, furti e atti sacrileghi ma quello che più la ca-
ratterizzava in questa fase storica era il fatto che potesse essere de-
cretata da più autorità espressioni di differenti poteri. Di sicuro
poteva essere comminata dal re o dall’imperatore ma anche dai
feudatari e dai magistrati cittadini. il potere della chiesa romana
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si applichi la legge del taglione”.
6 trattando della pena capitale, non si può omettere di citare il crudele rito

religioso del sacrificio umano risalente al iV secolo a.c., dal quale trassero ori-
gine i feroci spettacoli gladiatori che attraevano moltissimo il popolo romano.



non era da meno rispetto a quello secolare – spesso l’influenza del
primo era tale che il secondo si riduceva ad essere il braccio ar-
mato della fede. tutto questo è stato possibile in quanto la chiesa
cristiana aveva conquistato un posto di primaria importanza al-
l’interno dell’impero diventando religione ufficiale di Stato con la
promulgazione dell’editto di tessalonica (380 d.c.) da parte del-
l’imperatore teodosio. in questa fase, la pena capitale era prevista
per coloro che perseguitavano gli ebrei che si erano convertiti al
cristianesimo e veniva inflitta, invece, a coloro che – compiendo il
percorso inverso – passavano dal cristianesimo all’ebraismo.

Qualche secolo dopo, la chiesa ha fatto abbondante uso
della pena di morte e della tortura. Agli eretici e a coloro che si
discostavano dalle posizioni della chiesa, o dai suoi dogmi e dai
suoi dettami politici e scientifici, veniva riservato il rogo. La le-
gittimazione della pena di morte in ambito cristiano – anche se a
prima vista sembra “cozzare frontalmente” con il comanda-
mento “non uccidere” – si basava sulle teorie dei massimi filo-
sofi della cristianità: Sant’Agostino, San tommaso d’Aquino,
Bernardo di chiaravalle7. mentre le indagini e i processi si svol-
gevano in gran segreto, le esecuzioni capitali avvenivano in pub-
blico ed erano caratterizzate da grande spettacolarità8 finendo
per divenire vere e proprie celebrazioni collettive con una pro-
rompente scenografia e con tanti spettatori. motivo essenziale di
tutto questo era la volontà di dimostrare l’estrema forza ed effi-
cacia del potere oltre al monito che si voleva dare al popolo fa-
cendolo assistere alle gravissime conseguenze che poteva patire
chi avesse trasgredito. 

riguardo le modalità di esecuzione della pena capitale, nel
corso del medioevo, la “fantasia” dell’uomo ha avuto libero sfogo.
Accanto ai metodi più “classici” – impiccagione, annegamento,
decapitazione, lancio da un dirupo, ecc. – ve ne erano di più com-
plessi come l’allungamento, la bollitura, l’impalamento, la vergine
di norimberga, la garrota (o garrotta), il metodo del cavallo, la
pressatura, il letto (o sedia) incandescente, lo scorticamento, la
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enrico ii il Santo, uomo di profonda fede cristiana che, nel 1014, veniva incoro-
nato imperatore da papa Benedetto Viii. 

8 nel medioevo, la spettacolarità era una connotazione che ha caratterizzato
le esecuzioni in europa ma anche nel medio oriente.



ruota, il rogo9, la posa del calderone, il pendolo, la morte da in-
setti, ecc.10. Per l’”impiccagione” veniva usata la c.d. forca – così
denominata in quanto i sue pali che sostenevano la traversa, dove
il boia appendeva il condannato, ricordavano i denti (detti
“rebbi”) dell’omonimo attrezzo agricolo -: lo strumento di morte
più famoso di tutti i tempi. con la “bollitura”, invece, il reo veniva
inserito in un calderone pieno d’acqua e fatto bollire lentamente11.
La “garrota” era una panchina sulla quale era fatta sedere la vit-
tima che si poggiava ad un palo intorno al quale passava un cer-
chio di ferro che la stringeva alla gola, una manovella a vite strin-
geva sempre più il cerchio sino a procurare la morte per
strangolamento: è stata usata soprattutto in Spagna dal 1922 al
1975. La “ruota” era uno strumento diabolico12 – riservato a coloro
che commettevano i delitti più gravi – al quale si legava il con-
dannato per i polsi e le caviglie e, dopo avergli frantumato le ossa
delle braccia e delle gambe con una mazza, lo si abbandonava a
morire tra atroci tormenti13 (ADDUcci, 2014: 44-49). 

2.3.  Dall’Illuminismo alla Restaurazione.

L’illuminismo – il cui obiettivo principe è stato quello di “il-
luminare” con la ragione la mente degli uomini – riservava alla
scienza una grandissima importanza: essa doveva essere posta al
servizio dell’uomo nella vita di tutti i giorni. Da tutti questi intenti
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ghe o a chiunque si opponesse allo strapotere della chiesa. il condannato veniva
collocato alla sommità di una grande catasta di legna alla quale veniva dato
fuoco. Da alcuni è considerato il metodo più atroce per l’esecuzione della pena
capitale; da altri non è considerato un vero strumento di morte ma solo un
mezzo barbaro e crudele per torturare sino alla fine – fra tormenti terribili – la
vittima.

10 Pare che tutti questi “metodi di morte” – dai più semplici ai più complessi
– avessero trovato applicazione già nell’antichità.

11 il condannato moriva in modo atroce. tale procedura è stata legalizzata da
enrico Viii tudor (1491-1547) e abolita da suo figlio e successore, edoardo Vi,
nel 1547.

12 La ruota è stata ampiamente usata in Francia e Germania.
13 con l’”allungamento” o “squartamento”, il condannato veniva legato ai

polsi e alle caviglie con corde che venivano poi tirate da bestie o da argani sino
al frazionamento del corpo.



non restava fuori la scienza giuridica e, in particolare quella pena-
lista – il diritto penale non veniva più inteso come apparato rigido
e feroce di repressione bensì come strumento a difesa e tutela del
cittadino e della collettività.

in questo contesto va inserito cesare Beccaria e il suo pen-
siero. nel 1764, ha pubblicato la sua opera più importante – un
breve saggio dal titolo “Dei delitti e delle pene” – estrapolata
come spunto delle discussioni che si tenevano nel ristretto cerchio
dell’Accademia dei Pugni e della rivista “il caffè”, in particolare
di quelle poste alla sua attenzione da Alessandro Verri, fine cono-
scitore di questioni penitenziarie. il Beccaria avvertiva la forte esi-
genza di realizzare nel sistema della giustizia penale un’equa pro-
porzione tra i delitti e le pene, ritenendo che queste ultime
dovessero essere tanto più gravi quanto maggiore fosse stato il
danno arrecato alla società (e al Paese) dalla commissione del de-
litto14. L’applicazione della pena al caso concreto, quindi, doveva
recare maggior profitto alla società anziché ridursi a banale stru-
mento di vendetta di questa o, ancora peggio, a mezzo di tortura
fine a se stesso utilizzato unicamente per soddisfare quella sete di
crudeltà tirannica propria del potente del momento. Veniva, inol-
tre, posta in evidenza la funzione preventiva/deterrente della
pena nell’interesse della società civile in quanto la punizione del
singolo non doveva rappresentare unicamente un castigo per lo
stesso ma anche e soprattutto un esempio e un monito per tutta la
comunità. Da tutte queste premesse, si comprende chiaramente la
posizione del Beccaria nei confronti dell’istituto della pena capi-
tale; la considerava illegittima perché non fondata su alcun diritto,
eccessivamente crudele, controproducente ed inutile perché volta
ad incrementare l’animo criminale del delinquente, anziché quie-
tarlo. riteneva che lo strumento più efficace per evitare la com-
missioni di reati in una società civile fosse l’educazione dell’indi-
viduo e, sul punto, richiamava i principi del filosofo rousseau (De
GreGorio, 2009: 2,3).
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l’epoca precedente per essere mitigata nell’intensità e nella forza (c.d. teoria della
“dolcezza della pena”). tutto ciò non significava non applicare la pena; questa
doveva essere “certa” e disposta senza alcuna riserva in quanto solo se l’indivi-
duo sapeva che – commettendo un delitto – l’avrebbe scontata senza avere la
possibilità di sottrarsene, allora sarebbe stato indotto a non trasgredire. 



L’opera del Beccaria ha fatto compiere al diritto penale del
tempo un gigantesco passo in avanti ponendo le premesse affin-
ché la società settecentesca potesse salire a un piano più alto verso
un sistema giuridico/penalistico di grande civiltà.

La “rivoluzione francese” – pur essendo foriera di ben noti
ideali quali liberté, egalité e fraternité – non ha esitato ad adottare
metodologie sanguinose e crudeli per conseguire i suoi obiettivi.
nella c.d. fase del “terrore” – capitanata dalla figura di robe-
spierre e caratterizzata dall’introduzione di una serie di misure re-
pressive di crescente durezza contro tutti gli avversari politici – è
stato fatto largo uso della ghigliottina per impedire indesiderati
ritorni all’Ancien Régime. Del clima di grave disordine e di estrema
transitorietà succeduto agli avvenimenti della fine del XViii se-
colo in Francia, ha saputo approfittare napoleone Bonaparte che –
dopo esser stato nominato imperatore di Francia nel maggio 1804
e re d’italia l’anno successivo – ha imposto l’adozione di una legi-
slazione unica in Francia e, successivamente, anche in italia. Ac-
canto al celeberrimo Code Napoléon in materia civile, il codice pe-
nale napoleonico era caratterizzato da una duplice tendenza: da
una parte incorporava gli ideali cardine della rivoluzione dell’ot-
tantanove – introducendo il principio di legalità nullum crimen,
nulla poena sine lege15 – e dall’altra rimaneva intriso di intenti rea-
zionari mantenendo in vigore la pena di morte prevista per trenta
e più forme di reato (FerrAnte, 2006: 128-150). 

con la sconfitta di napoleone ha inizio il c.d. periodo della
“restaurazione”. L’intento principe era, quindi, quello di favorire il
ritorno a quell’establishment in campo internazionale – caratteriz-
zato da ordine e tranquillità – precedente alla rivoluzione francese
e allo sconvolgimento napoleonico. in italia, in particolare, la re-
staurazione ha condotto all’abrogazione della legislazione unica
francese e al conseguente sostituirsi ad essa di più legislazioni in
numero pari agli Stati esistenti nella penisola prima dell’avvento di
napoleone Bonaparte. Questa frammentazione ha interessato anche
il diritto penale dove si è avuto un generale inasprirsi delle pene
che – pur senza degenerare negli eccessi dei tempi passati – ha con-
dotto a riscoprire la natura di castigo delle stesse a scapito di quella
preventiva caldeggiata da cesare Beccaria; l’obiettivo basilare era la
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necessità da parte delle corone del tempo di cautelarsi il più possi-
bile da eventuali focolai rivoluzionari adottando, a tal fine, come
strumento principale della giustizia penale la pena di morte e la sua
supposta efficacia deterrente (De GreGorio, 2009: 5-7).

2.4.  L’Italia preunitaria e unitaria.

L’italia preunitaria era caratterizzata da un assetto politico
territoriale alquanto singolare. Per quanto attiene la giustizia pe-
nale, vigeva un frazionamento in tre zone: nel nord e nello Stato
pontificio era in vigore il codice sardo che prevedeva la pena ca-
pitale; nel meridione era in vigore tale codice ma con delle modi-
fiche; e il Granducato di toscana dove il sovrano Pietro Leopoldo
– condividendo le idee illuministiche e quelle del Beccaria, e coa-
diuvato da una classe dirigente aperta – aveva proceduto, nel
1786, all’introduzione del codice leopoldino con l’abolizione della
tortura e della pena di morte persino per il reato di regicidio16.
con la restaurazione e la salita al trono di Ferdinando iii di Lo-
rena, la pena capitale è stata nuovamente introdotta nel giugno
1816 per un gran numero di reati17; con l’avvento del Granduca
Leopoldo ii, essa viene nuovamente cassata con l’introduzione del
nuovo codice penale (1853) allora vigente in tutta la toscana. Solo
grazie all’intransigenza del Granducato di toscana si è iniziato a
considerare una legislazione penale italiana unica che contempe-
rasse gli interessi di tutti e iniziasse a ritenere la necessità del su-
peramento e dell’abolizione della pena di morte18. Ben diversa era
la situazione nello Stato pontificio dove la chiesa godeva di diritti
e privilegi a dir poco obsoleti: immunità fiscale e giuridica, diritto
d’asilo, la c.d. manomorta, ecc. in questo clima retrogrado, la pena
capitale aveva un posto d’onore ed era del tutto operante con la
sola interruzione della repubblica romana (1849) nel corso della
quale l’Assemblea costituente ha proclamato la costituzione della
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ambito religioso con l’abolizione del tribunale dell’inquisizione.
17 in realtà, la pena capitale era stata già introdotta da Ferdinando iii salito al

trono nel 1790 – prima e sotto la dominazione di napoleone per i reati più gravi.
18 Iter che arriverà a compimento – come si vedrà in seguito – solo nel 1889

con l’introduzione del codice penale Zanardelli.



repubblica romana, grande esempio di libertà e democrazia, che,
all’art. 5, testualmente disponeva: «Le pene di morte e di confisca
sono proscritte».

nel 1861, con la nascita del regno d’italia, veniva alla luce il
problema dell’unificazione dei vari codici penali propri degli Stati
preunitari – il codice toscano aveva abolito la pena di morte men-
tre quello sardo continuava a prevederla. in tal senso vanno letti il
progetto Pisanelli del 1863 e quello mancini i quali si sono posti –
oltre all’unificazione de qua – anche ulteriori priorità quali: le pene
non andavano più considerate come strumento esclusivamente re-
pressivo bensì bisognava accentuarne il carattere preventivo volto
alla tutela della società dai soggetti più violenti, la pena doveva rap-
presentare anche un’emenda per il reo, la pena capitale andava abo-
lita, ecc.. in entrambi i casi, però, non si è pervenuti a nulla di con-
creto. Per quanto attiene l’applicazione della pena capitale nell’italia
unificata, le fonti non sono omogenee e i dati non molto chiari, so-
prattutto perché le condanne dei tribunali militari non sono state
sempre registrate: vi è stata comunque una generale diminuzione
delle condanne e delle esecuzioni19 (ADDUcci, 2014: 58, 59). 

A risultati maggiormente tangibili è senz’altro giunto qualche
lustro dopo il ministro di Grazia e Giustizia Giuseppe Zanardelli il
quale intendeva raggiungere l’unificazione legislativa in materia
penale tramite la presentazione presso la camera dei Deputati di
un disegno di legge – e non con un progetto di modifica del codice
penale vigente come i suoi predecessori. egli ha incentrato l’atten-
zione principalmente sulla prevenzione dei reati e sul recupero del
reo al quale doveva essere irrogata la giusta pena scevra da conno-
tazioni crudeli: corollario di questi intenti era la sostituzione della
pena capitale con l’ergastolo. il 22 novembre 1888, il disegno di
legge Zanardelli è stato mutato in legge: si autorizzava, in tal
modo, il Governo a pubblicare il nuovo codice penale che aveva la
sua ufficiale promulgazione – quale codice penale unico e defini-
tivo con giurisdizione su tutto il territorio nazionale – con r.D. 30
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e le esecuzioni 469 (poco più di 10 all’anno); nel periodo tra il 1867 e il 1876 – il
primo per cui si hanno fonti affidabili – le esecuzioni portate a termine sono state
27. Questa riduzione va attribuita all’entrata in vigore del nuovo codice sardo,
che aveva diminuito il raggio d’applicazione della pena capitale, e dall’entrata in
vigore delle giurie popolari oltre che dal diffondersi dell’abolizionismo nelle élite
culturali (ADDUcci, 2014: 58, 59).



giugno 1889. esso, all’art. 36 comma i, disponeva: «La pena di
morte e quella dei lavori forzati a vita, secondo il codice penale del
1859, e la pena dell’ergastolo secondo il codice penale toscano,
sono commutate nella pena dell’ergastolo stabilita nel nuovo co-
dice»20. L’italia è stata la prima tra le grandi nazioni a procedere
nell’abolizione della pena capitale dalla propria legislazione – pena
già condannata universalmente dalla dottrina – e mantenuta in
altri Stati per mera opportunità (criVeLLAri, 1890: 237).

La crisi dello Stato liberale – del quale il codice Zanardelli è
stato una chiara espressione – ha rappresentato terreno fertile per
l’avanzata e la conquista del potere da parte del movimento fasci-
sta guidato da Benito mussolini. e proprio mussolini – al fine di
tenere a freno coloro che si opponevano al neonato regime fascista
e tenuto conto dei vari attentati rivolti contro la sua persona21 – ha
ritenuto di inserire nuovamente l’istituto della pena capitale, cosa
che ha fatto il 25 novembre 1926 con legge speciale n. 2008/26, pre-
vedendola per alcune reati politici e giustificandola anche con pri-
marie esigenze di polizia22. il ripristino della pena di morte, sep-
pur solo per i reati politici23, anticipava l’indirizzo ideologico che il
governo avrebbe tenuto in sede di revisione e discussione del
nuovo codice penale rocco (1930)24. caduto il fascismo, il 10 ago-
sto 1944 il nuovo governo decideva nuovamente per l’abolizione
della pena capitale con decreto legislativo luogotenenziale n. 224
art. 1: essa veniva cassata per tutti i reati contemplati nel codice
rocco ad eccezione dei delitti di stampo fascista e di collaborazio-
nismo con i tedeschi previsti da leggi particolari. Verrà, però, rein-
trodotta l’anno successivo (il 10 maggio 1945) – con un nuovo de-
creto legislativo luogotenenziale n. 234 – anche per i crimini di
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finalmente abolita dall’ordinamento del regno d’italia, restando tuttavia in vi-
gore nel codice penale militare (cPm).

21 emblematica in tal senso la vicenda dell’anarchico Sbardellotto.
22 nel corso del XX secolo, la pena di morte non è stata reintrodotta solo in

italia ma essa ha rappresentato uno strumento utile anche in altre dittature come
nella russia di Stalin, nella Germania nazista, in Sudafrica durante l’apartheid,
ecc.

23 i reati politici per i quali era prevista la pena capitale erano: attentato alla
vita o alla libertà del duce, attentato alla famiglia reale e alla sicurezza dello
Stato.

24 il codice rocco provvedeva ad estendere la pena capitale anche ai gravi
reati comuni.
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partecipazione a banda armata e rapina con uso di violenza25. Solo
con l’entrata in vigore della nuova costituzione della repubblica
italiana (1º gennaio 1948), la pena di morte è stata definitivamente
eliminata dal sistema giuridico penale italiano con la sola ecce-
zione di cui all’art. 27 comma 4 cost. nei casi specifici previsti
dalle leggi militari di guerra. Questo formale riconoscimento di
completo ripudio della pena capitale come misura punitiva ha tro-
vato un riscontro puntuale nel decreto legislativo 22 gennaio 1948
n. 21 agli artt. 1 e 3 con i quali è stato stabilito che la pena di
morte, per tutti i casi era prevista dal codice penale e dalle leggi
che non fossero quelle in materia militare o di crimini di guerra,
venisse sostituita con quella dell’ergastolo ritenuta, in questa
nuova fase, la pena massima come sancito dall’art. 17 del codice
penale vigente (De GreGorio, 2009: 10-14). Dopo quasi mezzo se-
colo, con legge ordinaria n. 589 del 13 ottobre 1994, la pena di
morte viene cancellata anche dal codice penale militare di guerra
con l’abrogazione dell’art. 241. Più recentemente, il 2 ottobre 2007,
il Presidente della repubblica Giorgio napolitano, ha promulgato
una legge costituzionale che sopprime dall’art. 27 cost. l’ammissi-
bilità della pena di morte nei casi previsti dalle leggi militari di
guerra sicché l’attuale formulazione dell’art. 27 della costituzione
italiana è: «La responsabilità penale è personale. L’imputato non è
considerato colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene non
possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e
devono tendere alla rieducazione del condannato. non è ammessa
la pena di morte».

3.  La pena capitale oggi.

3.1  Le iniziative della Chiesa
e la moratoria universale.

negli ultimi anni dello scorso secolo ci sono stati importanti
interventi – in modo particolare da parte della chiesa e di Gio-
vanni Paolo ii – finalizzati a salvare la vita di vari condannati a
morte ma soprattutto diretti a far bandire la pena capitale da tutti
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25 tra il 26 aprile 1945 e il 4 marzo 1947 furono giustiziate 88 persone, tra le

quali tante accusate d’aver collaborato con fascisti e nazisti: queste furono le ul-
time esecuzioni effettuate sul suolo italiano.



i Paesi del mondo. con l’enciclica Evangelium Vitae, nel 1995, papa
Wojtyla è stato il primo pontefice a pronunciarsi chiaramente
contro la pena de qua; difatti, affermando l’inviolabilità e la sacra-
lità della vita umana condannava esplicitamente l’aborto, l’euta-
nasia e la pena di morte ed eliminava definitivamente quest’ul-
tima dallo Stato del Vaticano26. Diversi sono stati gli interventi di
Giovanni Paolo ii finalizzati a salvare la vita di condannati alla
pena capitale: il più celebre dei quali, andato peraltro a buon fine
(1988), ha riguardato un’adolescente statunitense, Paula cooper,
condannata alla pena di morte per aver barbaramente trucidato
due persone insieme ad un banda di delinquenti. A partire dalla
fine degli anni novanta, il pontefice – insistendo sulla sacralità
della dignità e del diritto alla vita appannaggio di ogni uomo –
ha manifestato più volte, nel corso di varie cerimonie pubbliche,
il desiderio che si pervenisse alla moratoria delle esecuzioni entro
il 200027. 

Anche Benedetto XVi, successore di papa Wojtyla, si è pronun-
ciato più volte contro la pena capitale nel corso del suo pontificato.
L’1 dicembre 2011, in occasione dell’udienza generale, quando si è ri-
volto alle delegazioni dei partecipanti all’incontro sul tema No Justice
without Life – augurandosi che gli sforzi e l’impegno di tutte le asso-
ciazioni impegnate contro la pena di morte raggiungessero quanto
prima lo scopo prefissato – ha espresso la sua speranza che le inizia-
tive politiche e legislative di tutti i Paesi del mondo fossero profuse
nella direzione dell’abolizione della pena capitale e nella conforma-

LA PENA CAPITALE 65

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
26 La pena capitale fu già abolita in precedenza da Paolo Vi nel 1967 pur fi-

gurando ancora – sino all’enciclica Evangelium Vitae – nella Legge fondamentale.
27 nel dicembre 1998, in occasione della visita del nuovo ambasciatore bul-

garo, si congratulava con questi per la decisione da parte del governo della Bul-
garia di cassare la pena capitale dall’ordinamento, sostenendo l’immensità del
valore di ogni vita umana. il mese successivo in missouri (U.S.A), Giovanni
Paolo ii – affermando la necessità per ogni cristiano di essere incondizionata-
mente a favore della vita – dichiarava: «... La società moderna è in possesso dei
mezzi per proteggersi, senza negare ai criminali la possibilità di redimersi. La
pena di morte è crudele e non necessaria e questo vale anche per colui che ha
fatto molto del male.»; il governatore del missouri – in risposta all’appello del
pontefice – concesse la grazia a un condannato a morte. nel dicembre 1999, alla
vigilia dell’apertura del grande Giubileo, è intervenuto alla cerimonia tenuta per
l’inaugurazione dell’iniziativa “il colosseo illumina la vita”, nel corso della
quale, ha ribadito il suo appello affinché si fosse pervenuti in breve tempo ad un
consenso internazionale per l’abolizione della pena capitale.



zione della legge penale alla dignità umana dei detenuti28. Papa Fran-
cesco – succeduto al dimissionario Benedetto XVi – ha continuato su
questa linea abolendo persino la pena dell’ergastolo e sostituendola
con la pena della reclusione da 30 a 35 anni (ADDUcci, 2014: 243-246). 

Un impegno non minore nel limitare sempre più l’applicazione
della pena capitale è stato riscontrato anche in ambito non pretta-
mente religioso. Dalla metà degli anni novanta è stato dato l’avvio
ad un percorso – nel quale l’italia ha avuto un ruolo primario – cul-
minato, il 18 dicembre 2007, con la ratifica da parte dell’Assemblea
generale delle nazioni Unite della moratoria universale della pena di
morte (risoluzione dell’o.n.U. sulla pena di morte)29. Facendo propri
i principi espressi dalla carta delle nazioni Unite e richiamando la
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, la convenzione inter-
nazionale sui diritti civili e politici, la convenzione sui diritti del
bambino, ecc. – l’Assemblea generale ha considerato che l’uso della
pena capitale lede la dignità e i diritti dell’uomo e non porta ad alcun
beneficio essendone scarso il valore deterrente ed irreparabili i suoi
effetti nei casi in cui la giustizia commetta degli errori; su tali basi:

1) ha espresso la sua profonda preoccupazione riguardo la
continua applicazione della pena in esame;

2) ha invitato tutti gli Stati che la prevedono nei propri ordi-
namenti a
– rispettare gli standard internazionali per fornire clausole che sal-

vaguardino la protezione dei diritti di coloro che affrontano la
pena di morte30;
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28 Pochi giorni prima, era stata inaugurata la Giornata internazionale delle

città per la vita – c.d. Cities for Life – nel corso del Vi congresso internazionale dei
ministri della Giustizia intitolato “Per un mondo senza la pena di morte”.

29 con la moratoria, gli Stati sospendono l’applicazione della pena capitale
pur mantenendola nei propri ordinamenti, potendo tornare ad applicarla in fu-
turo senza modifiche legislative. L’abolizione, invece, rappresenta un’innova-
zione maggiormente radicale in quanto diretta alla completa eliminazione della
pena de qua dalle legislazioni nazionali. ovviamente la moratoria rappresenta un
primo passo per addivenire all’abolizione. il 15 novembre 2007, la terza commis-
sione dell’Assemblea generale dell’o.n.U. – su proposta italiana – ha approvato
con 99 voti favorevoli, 52 contrari e 33 astenuti la risoluzione per la moratoria
universale sulla pena di morte; il 18 dicembre 2007, l’Assemblea generale delle
nazioni Unite ha ratificato – 104 voti a favore, 54 contrari e 29 astenuti – la mo-
ratoria approvata dalla commissione.

30 in particolare gli standard minimi come previsto nell’allegata risoluzione n.
50 del 25 maggio 1984 del consiglio sociale ed economico: «1) nei Paesi che non



– fornire al Segretario Generale le informazioni relative all’uso
della pena capitale e l’osservanza delle clausole di salvaguardia
della protezione dei diritti dei condannati a morte;

– restringere progressivamente l’uso della pena de qua e ridurre il
numero dei crimini per i quali è prevista;

– stabilire una moratoria sulle esecuzioni al fine di abolire la pena
di morte;

3) ha invitato gli Stati che hanno abolito la pena capitale a
non reintrodurla31.

Dopo lo storico voto del 2007 al Palazzo di Vetro, ribadito in
modo ancora più netto negli anni successivi32, alcuni commenta-
tori ne hanno sminuito la portata sostenendo che la moratoria de
qua non ha alcun valore giuridico vincolante ma – anche se le na-
zioni Unite non possono imporre a nessuno Stato membro di abo-
lire la pena capitale – è innegabile che essa ha avuto ed ha un
enorme valore “morale” e di indirizzo politico per i Paesi che an-
cora prevedono e applicano la pena di morte; basti pensare che,
per la prima volta, l’o.n.U. ha sancito che la questione della pena
capitale attiene alla sfera dei diritti della persona e non della giu-
stizia interna, e che il suo superamento segna un importantissimo
progresso nella tutela dei diritti umani. Peraltro, non sono man-
cati gli effetti immediati sul piano pratico: il solo annuncio, avve-
nuto all’inizio del 2007, ha condotto a diversi risultati positivi –
ben nove Paesi sono passati dal fronte dei mantenitori a quello a
vario titolo abolizionista, altri cinque Paesi lo hanno fatto nel 2008
e nei primi sei mesi del 200933.
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hanno abolito la pena di morte, essa può essere comminata solo per i crimini più
gravi che portano conseguenze letali o estremamente gravi; 2) La pena capitale
può essere comminata solo per reati per i quali era prevista tale condanna al mo-
mento del fatto; se, dopo aver commesso il reato, nuove disposizioni di legge
prevedono pene più leggere, il colpevole deve beneficiare di esse ...».

31 Ai punti 4) e 5) della moratoria de qua, l’Assemblea generale ha chiesto al
Segretario generale di riferire alla stessa nel corso della sua sessantatreesima ses-
sione riguardo l’implementazione della moratoria del 18 dicembre 2007 stessa e
ha deciso di continuare la discussione su tale materia durante la sessantatreesima
sessione, sotto lo stesso punto dell’agenda.

32 L’ultima moratoria delle esecuzioni è stata adottata a new York il 20 di-
cembre 2012 (con 111 voti a favore, 41 contrari, 34 astensioni e 7 assenti) – con ri-
soluzione n. 67/176 – ed ha sostanzialmente confermato le precedenti. 

33 in quel periodo, due Stati U.S.A. – new Jersey e new mexico – abolirono
la pena capitale; proposte di legge di abolizione della pena capitale o di ridu-



3.2.  La situazione nei Paesi autoritari
e in quelli democratici.

Da oltre quindici anni è in atto nel mondo un’evoluzione
positiva verso l’abolizione della pena capitale: questo trend ha
trovato conferma negli avvenimenti del 2013 e dei primi sei
mesi del 2014. i Paesi o i territori che hanno deciso di abo-
lirla per legge o in pratica sono attualmente 161: i Paesi to-
talmente abolizionisti sono 100; gli abolizionisti per crimini
ordinari sono 7; 6 quelli che attuano una moratoria delle ese-
cuzioni; e 48 gli abolizionisti di fatto, che non eseguono sen-
tenze capitali da oltre 10 anni o che si sono impegnati ad abo-
lire la pena di morte in ambito internazionale. nel 2013, i
Paesi che hanno fatto ricorso alle esecuzioni capitali sono stati
22 come nel 2012, mentre erano stati 20 nel 2011, 22 nel 2010,
19 nel 2009 e 26 nel 2008; nel 2013, le esecuzioni sono state
almeno 4.106, a fronte delle almeno 3.967 del 2012, delle al-
meno 5.004 del 2011 e delle almeno 5.946 del 201034. il piccolo
aumento delle esecuzioni nel 2013 rispetto al 2012 è dovuto
all’aumento delle stesse registrato in iran e iraq (neSSUno toc-
chi cAino, 2014: 1).

Dei 37 Paesi mantenitori della pena capitale35, 30 sono Paesi
dittatoriali, autoritari o illiberali; in 16 di questi 30, nel 2013,
sono state compiute almeno 4.046 esecuzioni, il 98,5% del totale
mondiale. Solo in cina ne sono state effettuate almeno 3.000,
circa il 74,5% del totale mondiale; l’iran ne ha effettuate almeno
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zione del numero dei reati capitali sono state avanzate in Libano, Algeria, Benin,
Giordania e repubblica Democratica del congo. il Kazakistan limitò per legge
l’uso della pena di morte solo a delitti particolarmente gravi di terrorismo o com-
messi in tempo di guerra, mentre il Vietnam la eliminò per 8 reati su 29 per i
quali era prevista. effetti di tal genere si sono avuti anche a cuba, in camerun, a
trinidad e tobago, in nigeria, in Zambia, nel Ghana, in Uganda e in cina.

34 nel 2009 sono state almeno 5.741, nel 2008 almeno 5.735.
35 Afghanistan, Arabia Saudita, Palestina, Baherin, Bangladesh, Bielorussia,

Botswana, cina, corea del nord, egitto, emirati Arabi Uniti, etiopia, Gambia,
Giappone, Giordania, india, indonesia, iran, iraq, Kuawait, Libia, malesia, nige-
ria, oman, Pakistan, Saint Kitts e nevis, Singapore, Siria, Somalia, U.S.A., Sudan,
Sudan del Sud, taiwan, thailandia, Uganda, Vietnam e Yemen. Saint Kitts e
nevis è l’unico Paese democratico tra quelli mantenitori della pena capitale che,
nel 2013, non ha effettuato alcuna esecuzione. Palestina e taiwan non sono mem-
bri dell’o.n.U.



687; l’iraq almeno 172; l’Arabia Saudita almeno 78; ecc.36. molti
di questi Paesi non forniscono statistiche ufficiali sulla pratica
della pena capitale, pertanto il numero delle esecuzioni potrebbe
essere notevolmente più alto. nel 2013, i primi tre Paesi che
hanno compiuto il maggior numero di esecuzioni – cina, iran e
iraq – sono caratterizzati da una forma di governo di tipo auto-
ritario.

La pena di morte, in cina, continua ad essere considerata un
segreto di Stato, anche se – negli ultimi anni – sono pervenute no-
tizie, persino da fonti ufficiali, in base alle quali il numero delle
esecuzioni stia calando rispetto al passato. Questo trend in decre-
scita ha avuto toni più accentuati dall’1 gennaio 2007 quando è en-
trata in vigore la riforma in base alla quale ogni sentenza capitale
emessa da tribunali di grado inferiore deve essere riesaminata
dalla corte Suprema che, da allora, ha annullato in media il 10%
delle condanne a morte pronunciate ogni anno nel Paese. tale
riforma è ritenuta una delle più importanti in materia e ha segnato
un’inversione di tendenza rispetto alle campagne del “colpire
duro” avviate dopo il 1980 che hanno condotto, nel 1983, la corte
Suprema a delegare alle corti provinciali la definizione in ultima
istanza dei casi capitali. in base alla riforma del 2007, la revisione
di ogni caso giudiziario è effettuata da un panel di tre giudici della
corte Suprema che devono riesaminare tutte le prove, la legge ap-
plicata, la commisurazione della pena e il dibattimento eseguito
nel precedente processo; devono anche sentire l’imputato di per-
sona o per lettera prima di pervenire alla decisione finale. Se que-
sti tre giudici reputano le prove insufficienti, non commisurata la
pena o il dibattimento avvenuto in violazione di legge, devono
sottoporre il caso al comitato giuridico della corte Suprema che è
tenuto ad esaminarlo insieme ad un magistrato della Procura Su-
prema37. Dopo la riforma del 2007, la cina ha continuato ad adot-
tare nuove misure per contenere il numero delle condanne capitali
e prevenire quelle errate – tra queste va menzionato il regola-
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36 La Somalia almeno 27, il Sudan almeno 21, la corea del nord almeno 27,

lo Yemen almeno 13, il Vietnam almeno 8, il Kuawait 5, il Sudan del Sud almeno
4, la nigeria 4, la malesia 3, la Palestina (Striscia di Gaza) almeno 3, l’Afghani-
stan 2; il Bangladesh 2.

37 i casi capitali che non hanno avuto un processo d’appello pubblico non
sono rivisti dalla corte Suprema ma sono rinviati alla corte di seconda istanza
per lo svolgimento di un processo pubblico.



mento risalente al maggio 2008, emanato congiuntamente dalla
corte Suprema e dal ministro della Giustizia, il quale ha disposto
che le istituzioni di sostegno legale debbano designare avvocati
esperti di casi capitali senza che questi ultimi possano trasferire il
caso ai propri assistenti; successivamente, nel 2011, la corte Su-
prema ha raccomandato ai tribunali di sospendere le condanne a
morte per due anni in tutti i casi che non richiedono l’esecuzione
immediata38, ed inoltre ha richiesto che la pena capitale venisse
applicata solo a una ristretta minoranza di criminali autori di de-
litti molto gravi; ecc.39.

in iran, l’elezione del nuovo Presidente della repubblica isla-
mica hassan rohani – avvenuta nel giugno 2013 – ha portato una
ventata di ottimismo nella comunità internazionale; tuttavia – per
quanto attiene l’applicazione della pena capitale – le attese non
sono state seguite da risultati incoraggianti. Secondo il Vi rap-
porto annuale di iran human rights (ihr), nel 2013, sono state ef-
fettuate almeno 687 esecuzioni (circa un 16% in più rispetto al
2012): 388 delle quali (56%) sono state riportate da fonti ufficiali
iraniane40; 299 casi (44%) sono state segnalate da fonti non uffi-
ciali41. ihr sostiene che il numero effettivo delle condanne a morte
eseguite è probabilmente molto superiore ai dati su riportati: al-
meno altre 130 esecuzioni non sono state incluse per le difficoltà
trovate nella ricerca di conferme42. Limitatamente alle esecuzioni
rese note dal governo iraniano, i delitti che hanno motivato le con-
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38 in tali casi, nella normale pratica giudiziaria, la condanna è commutata in

ergastolo dopo due anni.
39 nell’ottobre 2013, la cina è stata sottoposta al riesame periodico universale

del consiglio dei diritti umani delle nazioni Unite e, nel marzo successivo, ha re-
spinto le raccomandazioni volte a proseguire le riforme verso l’abolizione della
pena capitale. nel dicembre 2012, la cina ha votato contro la risoluzione per una
moratoria delle esecuzioni capitali all’Assemblea generale dell’o.n.U.

40 Siti web della magistratura, televisione nazionale, agenzie di stampa e gior-
nali statali.

41 onG per i diritti umani o fonti di ihr in iran.
42 in iran, la condanna a morte è applicata anche nei confronti di coloro che

hanno commesso reati chiaramente non violenti, politici e di opinione: almeno 28
persone sono state impiccate per fatti non violenti o di natura essenzialmente po-
litica nel 2013 e altre 24 sono state giustiziate nel 2014 (al 12 giugno). Appare pro-
babile, peraltro, che tanti giustiziati per “terrorismo” o reati comuni erano in
realtà oppositori politici appartenenti alle varie minoranze etniche (azeri, curdi,
baluci e ahwazi).
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danne a morte sono così ripartiti: traffico di stupefacenti (60% dei
casi), omicidio (20%), stupro (14%), moharebeh43 (6%). L’impicca-
gione è il metodo preferito tramite il quale viene applicata la Sha-
ria in iran; nell’aprile 2013 è stata reintrodotta la lapidazione – mo-
dalità di esecuzione per eccellenza nei casi di adulterio – anche se,
nel 2013 e nei primi sei mesi del 2014, non risulta che siano state
eseguite condanne capitali in iran con questa modalità. Dal 2009 il
numero di esecuzioni pubbliche è notevolmente aumentato: nel
2013 sono state impiccate almeno 59 persone sulla pubblica
piazza, pratica che è continuata nel 2014 con almeno 31 esecuzioni
sino all’8 maggio. nella repubblica iraniana sono tutt’altro che
rare le esecuzioni di donne e minorenni. nel 2013, l’esecuzione di
donne è più che triplicata con 30 condanne eseguite44; nel 2012, le
impiccagioni sono state almeno 9, delle quali 2 confermate dalle
autorità. L’esecuzione di minorenni è proseguita nel 2013 e 2014 in
palese violazione della Convenzione sui diritti del fanciullo adottata
a new York il 20 novembre 1989 (entrata in vigore il 2 settembre
1990), ratificata dalla stessa repubblica iraniana45, che, all’art. 37 di-
spone: «a) nessun fanciullo può essere sottoposto a tortura o ad
altri trattamenti o punizioni crudeli, inumane o degradanti. nes-
suna pena di morte né detenzione a vita senza possibilità di uscita
possono essere imposte per reati commessi da persone minori di
18 anni; ...»46.

in iraq, dopo la caduta di Saddam hussein (aprile 2003), la
pena di morte è stata sospesa dall’Autorità provvisoria della coa-
lizione per poi essere reintrodotta – nel giugno 2004 – dopo il tra-
sferimento dei poteri alle autorità irachene47. Attualmente è previ-
sta per 48 reati tra i quali anche quelli che consistono in particolari

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
43 traducibile in italiano con “fare guerra a Dio”. 
44 Solo per 9 di loro c’è stata conferma ufficiale da parte delle autorità ira-

niane.
45 La convenzione sui diritti del fanciullo è stata ratificata anche in italia con

legge 27 maggio 1991 n. 176.
46 nella repubblica iraniana non c’è solo la pena di morte ma viene praticata

anche la tortura, le fustigazioni, le amputazioni degli arti ed altre punizioni di-
sumane e crudeli in palese contrasto con il Patto internazionale sui diritti civili e po-
litici, al quale ha aderito lo stesso stato iraniano. il 20 dicembre 2012, l’iran ha vo-
tato contro la risoluzione per una moratoria delle esecuzioni capitali
all’Assemblea generale delle nazioni Unite.

47 La pena capitale costituiva una sanzione per i reati di omicidio, sequestro
di persona, stupro e traffico di stupefacenti.



condotte di danneggiamento di proprietà pubbliche. La ratifica
delle condanne a morte rientra tra le prerogative del capo di Stato
come disposto dall’art. 73 della costituzione irachena48. nel 2013,
l’iraq ha giustiziato almeno 172 persone, un trend in netto rialzo
tenuto conto che le esecuzioni nel 2012 sono state 129, 68 nel 2011
e 17 nel 2010; nel 2014, sino al 7 aprile, sono state impiccate al-
meno 46 persone. Dall’agosto 2005 sono state seguite almeno 665
condanne capitali, la gran parte per fatti di terrorismo49 (neSSUno
tocchi cAino, 2014: 5-13).

Per definire un Paese come democratico/liberale bisogna con-
siderare non solo il suo sistema politico ma anche il rispetto dei di-
ritti civili e politici – delle libertà economiche e delle regole dello
Stato di diritto – che effettivamente vige all’interno dello stesso.
Dei 37 Paesi mantenitori della pena di morte, sono solo 7 quelli che
possono essere definiti democratico/liberali. nel 2013, le democra-
zie che hanno praticato la pena capitale sono state 6 e hanno effet-
tuato in toto 60 esecuzioni, l’1,5% del totale mondiale: negli Stati
Uniti sono state 3950, in Giappone 8, a taiwan 6, in indonesia 5, nel
Botswana 1 e in india 151. nei primi sei mesi del 2014, le democra-
zie che hanno applicato la pena di morte sono state solo 3 per un
totale di 29 esecuzioni: 23 in U.S.A., 5 a taiwan e 1 in Giappone.

negli Stati Uniti, attualmente, la pena capitale non c’è più
in 18 dei 50 Stati tra i quali new York dove la corte d’Appello
dello Stato, nel giugno 2004, ha dichiarato incostituzionale una
parte della legge sulla pena de qua52. Le più recenti abolizioni
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48 nonostante l’attuale Presidente Jalal talabani si sia sempre dichiarato con-

trario alla pena di morte, il numero delle esecuzioni in iraq non ha conosciuto
alcun decremento.

49 Per le autorità irachene la pena di morte è prevista dall’islam e rappresenta
un modo efficace per impedire il dilagare della violenza; questa presunta fun-
zione deterrente della pena capitale è palesemente smentita da evidenti dati sta-
tistici. il 20 dicembre 2012, l’iraq ha votato contro la risoluzione per una mora-
toria delle esecuzioni capitali all’Assemblea generale delle nazioni Unite.

50 nel 2012 sono state 43.
51 nel 2012, i Paesi democratico/liberali che hanno praticato la pena di morte

sono stati 5 (U.S.A., Giappone, taiwan, Botswana e india) per un totale di 58 ese-
cuzioni.

52 nel 2007, la corte d’Appello di new York ha stabilito che si applicasse la
sentenza capitale all’ultima persona rimasta nel braccio della morte dello Stato.
Da allora, il Parlamento statale ha rigettato ogni tentativo di ripristinare la pena
di morte.



della pena di morte sono avvenute in maryland (maggio 2013)
e nel connecticut (aprile 2012)53. essa è ancora in vigore in 32
Stati della Federazione U.S.A. e in 2 giurisdizioni – il Governo
federale e l’Amministrazione militare. Anche se gli U.S.A. sono
considerati un Paese mantenitore della pena capitale, le esecu-
zioni son un fatto raro o inesistente in gran parte di esso – 28
delle 53 giurisdizioni54 o non hanno la pena di morte (19) op-
pure sono oltre 10 anni che non hanno effettuato un’esecuzione
(9)55. nel 2013, solo 9 Stati hanno praticato la pena capitale e
solo tre di questi hanno effettuato più di tre esecuzioni (texas,
Florida e oklahoma). All’1 ottobre 2013 – secondo il rapporto
della Death Row USA56 – erano presenti nei bracci della morte
statunitensi 3.088 persone (in calo rispetto alle 3.125 censite al
31 dicembre 201257): di questi il 43,23% è di razza bianca, il
41,61% nera, il 12,66% latino/americana e il 2,49% di altri
gruppi etnici (asiatici, nativi americani, ecc.) – divisi per sesso,
3.028 unità sono uomini e 60 donne (il 2% del totale). Dal 2000
al 2013, la popolazione del braccio della morte è calata di 615
unità (quasi il 17%). oggi, tutti gli Stati della Federazione
U.S.A. e il Governo federale hanno l’iniezione letale come
primo metodo di esecuzione – l’Amministrazione militare la
prevede come unico metodo di esecuzione: tra tutti i “metodi
di morte”, l’iniezione rappresenta sicuramente quello meno
barbaro ma anch’esso, per quanto moderno e automatizzato,
non può considerarsi a prova di errore. in alcuni Stati per-
mangono i “vecchi metodi”, disponibili su richiesta dell’inte-
ressato e di solito esclusivamente per crimini commessi prima
dell’entrata in vigore dell’iniezione: la sedia elettrica è dispo-
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53 La pena di morte è stata abolita anche nel Distretto di columbia che non è

uno “Stato” ma un distretto sotto la diretta autorità del congresso, meglio cono-
sciuto come Washington D.c. (capitale degli Stati Uniti). 

54 53 giurisdizioni perché sono 50 Stati oltre a Washington D.c., al Governo
federale e all’Amministrazione militare.

55 i Paesi, gli Stati e le giurisdizioni che non eseguono sentenze capitali da al-
meno 10 anni sono denominati “abolizionisti di fatto”. Sono abolizionisti di fatto
anche i Paesi vincolati a livello internazionale a non applicare la pena di morte. 

56 Proveniente dalla nAAcP Legal Defense Found.
57 La california ha continuato ad avere il maggior numero di persone nel

braccio della morte con 741 unità – seguita dalla Florida con 412, dal texas con
287, dall’Alabama con 197 e dalla Pennsylvania con 193.



nibile in 8 Stati58, la camera a gas in 4 Stati59, la fucilazione in 2 e
l’impiccagione in altri 260. La corte Suprema degli Stati Uniti, negli
ultimi anni, ha adottato una serie di decisioni importanti sul tema
de quo: nel 2002 e nel 2005 ha vietato l’esecuzione rispettivamente
dei malati di mente e dei minori e, nel 2008, ha confermato la co-
stituzionalità del protocollo dell’iniezione letale61.

nel 2013, il Giappone ha giustiziato 8 persone, contro le 7
del 2012, mentre altre 8 sono state condannate a morte (un lieve
calo rispetto alle 9 del 2012)62. nei primi sei mesi del 2014 è stata
effettuata un’altra esecuzione, dopo la quale sono rimasti 128 de-
tenuti nel braccio della morte. La pena di morte è prevista per 13
reati ma, in pratica, è applicata solo per omicidio; viene eseguita
tramite impiccagione – i detenuti, incappucciati e bendati, sono
messi sopra una botola che poi è aperta all’improvviso. Da
quando il Partito Liberal Democratico ha riacquistato le redini
del governo nel dicembre 2012, la durata media tra la finalizza-
zione della condanna a morte e l’esecuzione della pena si è ri-
dotta della metà rispetto a quella degli ultimi 10 anni. nel difen-
dere la pena di morte, il Governo cita sempre lo schiacciante
sostegno popolare alla sua pratica; in un sondaggio effettuato
nel dicembre 2009 – e commissionato dal Governo stesso –
l’85,6% ha sostenuto che la pena di morte è inevitabile in deter-
minate circostanze, mentre il 5,7% ha affermato che la pena capi-
tale dovrebbe essere abolita in ogni caso e l’8,6% non si è
espressa in alcuna direzione63. 
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58 Alabama, Arkansas, Florida, Kentucky, oklahoma, South carolina, ten-

nessee e Virginia.
59 Arizona, california, missouri e Wyoming.
60 La fucilazione in oklahoma e Utah e l’impiccagione nel new hampshire e

a Washington.
61 nel maggio 2014, la corte Suprema ha dichiarato incostituzionale la legge

della Florida (e quelle simili in altri Stati) che adottavano parametri troppo rigidi
nella valutazione della malattia mentale ai fini dell’emissione di una sentenza ca-
pitale.

62 nel 2011, per la prima volta in quasi 20 anni, nessun prigioniero era stato
messo a morte in Giappone.

63 Un nuovo studio (effettuato da mai Sato, un esperto del Centre for Crimino-
logy di oxford), però, ha evidenziato gravi lacune nella convinzione del Governo
riguardo la diffusa popolarità della pena di morte. il 20 dicembre 2012, il Giap-
pone ha votato contro la risoluzione per una moratoria delle esecuzioni capitali
all’Assemblea generale dell’o.n.U.



taiwan ha ripreso le esecuzioni nel 2010, dopo una pausa di
cinque anni, mettendo a morte 4 persone; ci sono state altre 5 ese-
cuzioni nel 2011 e 6 nel 2012. Dal 1981 ci sono state 563 esecuzioni
secondo i dati del ministero della Giustizia. negli ultimi anni, il
Governo ha più volte manifestato la volontà politica di arrivare al-
l’abolizione della pena capitale, nel quadro di una più generale at-
tenzione alla tutela dei diritti umani64. L’indonesia ha ripreso le
esecuzioni nel 2013 quando 5 persone sono state messe a morte
dopo una moratoria de facto risalente al 2008. nessuna esecuzione
è stata effettuata nei primi sei mesi del 2014. Un’importante sen-
tenza della corte costituzionale indonesiana del 2008 ha affermato
che la pena di morte dovrebbe essere applicata con parsimonia e
che anche ai detenuti del braccio della morte dovrebbe essere con-
cessa una chance di riabilitazione. in Botswana, dal 1966, anno in
cui è divenuto indipendente dalla Gran Bretagna, sono state
messe a morte almeno 47 persone; il numero delle esecuzioni –
spesso effettuate in segreto – è sempre stato molto basso, una o al
massimo due l’anno. L’india ha ripreso le esecuzioni nel 2012
dopo una moratoria di fatto che durava dal 2004; secondo le stati-
stiche del National Crimes Record Bureau indiano, dal 2001 al 2012,
i vari tribunali del Paese hanno condannato a morte 1.612 persone
– nello stesso periodo, però, le condanne capitali di 4.382 detenuti
sono state commutate in ergastolo dai tribunali superiori. Le con-
danne a morte devono essere confermate dalla corte Suprema la
quale – nello storica sentenza Bachan Singh contro lo Stato del
Punjab del 9 maggio 1980 – ha sostenuto che la pena capitale può
essere applicata solo se il caso rientra tra quelli “più rari tra i rari”;
l’india, infatti, ha giustiziato solo 4 persone negli ultimi 20 anni65.
il 20 dicembre 2012, ha votato contro la risoluzione per una mo-
ratoria delle esecuzioni capitali all’Assemblea generale delle na-
zioni Unite (neSSUno tocchi cAino, 2014: 15-46).

in europa, tutti i Paesi hanno abolito la pena capitale in tutte
le circostanze ad eccezione della Bielorussia, Paese che – anche
dopo la fine dell’Unione Sovietica – non ha mai smesso di con-
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64 Un sondaggio pubblicato dalla National Cheng Chung University nel gen-

naio 2013 ha rivelato la contrarietà del 90% degli intervistati ad abolire la pena
capitale.

65 “Auto” Shankar nel 1995, Dhananjoy chatterjee nel 2004, Ajmal Kasab nel
2012 e Afzal Guru nel 2013.



dannare a morte e giustiziare i suoi cittadini. La russia, sebbene
ancora Paese mantenitore, è impegnata invece ad abolire la pena
de qua in quanto membro del consiglio d’europa e, dal 1996, os-
serva il rispetto di una moratoria legale delle esecuzioni. La pena
di morte in Bielorussia è prevista per 14 reati che vanno dall’omi-
cidio ad una serie di reati militari e contro la sicurezza dello Stato,
ai crimini contro l’umanità. L’art. 24 della costituzione dispone «la
pena di morte può essere applicata come misura eccezionale di
punizione solo in caso di gravi crimini, nel rispetto della legge e in
base a sentenza di tribunale, fino a che non sarà abolita». Le infor-
mazioni sulla pena di morte sono considerate segreto di Stato. i
detenuti sono informati della loro esecuzione solo un momento
prima che venga effettuata; generalmente, viene eseguita con un
colpo alla nuca66. Secondo stime non ufficiali, sono state giustiziate
circa 400 persone dal 1991; in base a dati ufficiali, invece, più di
160 sentenze capitali sono state eseguite dal 1997 al 200867. in Bie-
lorussia, per la prima volta dopo molti anni, non risulta che siano
state effettuate esecuzioni nel 2013; nel 2014, però, sino al 30 giu-
gno, ce ne sono state 268 (neSSUno tocchi cAino, 2014: 47-50). 

4.  Il “cammino internazionale”
verso l’abolizione della pena capitale.

La bipartizione riguardo allo schieramento degli Stati – i
mantenitori da una parte e gli abolizionisti dall’altra – ha pla-
smato le regole internazionali sulla pena capitale, rendendole
uniche nel quadro del sistema di protezione internazionale dei
diritti umani nel quale sono venute a collocarsi; l’atto fondamen-
tale di tale sistema è la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo
(1948) che deve la sua importanza storica, politica e giuridica al
fatto di aver reso i diritti umani una questione di interesse inter-
nazionale e non più un affare di esclusiva rilevanza interna dei

76 S. D’AURIA

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
66 i corpi sono sepolti in tombe senza nome in luoghi che sono tenuti segreti

alla famiglia e agli amici.
67 in questo periodo, una sola persona condannata a morte è stata graziata

dal presidente Lukashenko.
68 il 20 dicembre 2012, la Bielorussia si è astenuta sulla risoluzione per una

moratoria delle esecuzioni capitali all’Assemblea generale dell’o.n.U.



Paesi. La protezione internazionale dei diritti umani ha compor-
tato, pertanto, la responsabilità di ogni Stato nei confronti di
tutti gli altri Stati riguardo alle modalità di gestione dei rapporti
con le persone, cittadini o stranieri, che si trovavano ad essere
soggetti alla sua giurisdizione, con la conseguenza di doverne
rendere conto alle organizzazioni internazionali competenti. Per-
correndo questa “via”, è importante stabilire se la pena di morte
costituisce un violazione dei diritti umani o meno: nella prima
opzione – alla quale i Paesi abolizionisti hanno dato ampio so-
stegno – l’applicazione della pena capitale assume rilevanza in-
ternazionale; nella seconda, seguita dai Paesi mantenitori, essa
non rappresenta una violazione dei diritti umani e, quindi, costi-
tuisce una questione di rilevanza esclusivamente interna degli
Stati (mArcheSi, 2004: 3-14). La Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo non menziona la pena capitale – l’art. 3, difatti, san-
cendo il diritto alla vita, dispone «ogni individuo ha diritto alla
vita, alla libertà e alla sicurezza della propria persona»69. La
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Fonte: neSSUno tocchi cAino (2014), La pena di morte nel mondo, Rapporto 2014
reality Book, roma
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69 Altri articoli della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo collegati,

anche se indirettamente, alla pena di morte sono il 5 e il 9. L’art. 5 recita: «nes-
sun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamenti o a punizioni cru-
deli, inumane e degradanti»; l’art. 9: «nessun individuo potrà essere arbitraria-
mente arrestato, detenuto o esiliato».



scelta della non menzione, a posteriori, si è rivelata più lungimi-
rante in quanto ha reso la Dichiarazione de qua non incompati-
bile con la successiva affermazione dell’ideale abolizionista. 

il percorso abolizionista dell’europa è stato più lungo di
quello effettuato a livello universale – si è partiti da una posi-
zione più arretrata per giungere più innanzi. L’art. 2 comma i
della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali, approvata nel 1950 nel quadro del consi-
glio d’europa, stabilisce: «1. il diritto alla vita di ogni persona è
protetto dalla legge. nessuno può essere intenzionalmente pri-
vato della vita, salvo che in esecuzione di una sentenza capitale
pronunciata da un tribunale, nel caso in cui il reato sia punito
dalla legge con tale pena»70. La pena di morte, pertanto, viene
espressamente esclusa dall’ambito di applicazione del diritto alla
vita – essa, più specificamente, non costituisce una violazione del
diritto alla vita solo nei casi in cui è prevista dalla legge e pro-
nunciata da un tribunale. il problema della pena di morte è stato,
quindi, per un lungo periodo, completamente assente dalla prassi
applicativa della Convenzione europea, non esistendo margine per
interpretare in chiave evolutiva la disposizione sul diritto alla
vita; solo in un secondo momento sono state percorse altre strade
– la prima caratterizzata dalla stipulazione di accordi separati fra
Stati europei abolizionisti71 e la seconda contrassegnata, invece,
dall’interpretazione evolutiva dell’art. 3 della convenzione
stessa – riguardante il divieto della tortura e dei trattamenti inu-
mani72 – per adeguare la convenzione de qua all’orientamento
abolizionista che si andava progressivamente affermando in eu-
ropa (mArcheSi, 2004: 3-16).
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70 il comma ii dell’art. 2 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti

dell’uomo e delle libertà fondamentali precisa i casi in cui la morte rappresenta una
“risposta legittima” a determinati comportamenti: «2. La morte non si considera
cagionata in violazione del presente articolo se è il risultato di un ricorso alla
forza resosi assolutamente necessario: a) per garantire la difesa di ogni persona
contro la violenza illegale; b) per eseguire un arresto regolare o per impedire l’e-
vasione di una persona regolarmente detenuta; c) per reprimere, in modo
conforme alla legge, una sommossa o un’insurrezione».

71 i due Protocolli opzionali abolizionisti dei quali si tratterà successiva-
mente.

72 Art. 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali: «nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o tratta-
menti inumani o degradanti».



il dibattito tra Paesi mantenitori e abolizionisti ha avuto ulte-
riori sviluppi nell’ambito delle nazioni Unite. il Patto internazio-
nale sui diritti civili e politici ha tradotto in norme giuridiche – in-
troducendo alcuni emendamenti – i principi previsti nella
Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo; l’art. 6 del Patto de quo
riconosce il diritto alla vita e contiene vari riferimenti alla pena ca-
pitale. il Patto internazionale sui diritti civili e politici, difatti, come la
Convenzione europea ed a differenza della Dichiarazione universale, è
un atto vincolante e ciò spiega il motivo per cui i Paesi manteni-
tori non hanno incluso norme che – sia pure per quello che non di-
cevano – avrebbero potuto successivamente essere interpretate
nella direzione abolizionista. Si è giunti, quindi, per quanto at-
tiene la pena capitale, a formulare una norma che, pur preveden-
dola come eccezione espressa al godimento del diritto alla vita,
contiene tutta una serie di limiti all’applicazione della stessa: «...
può essere pronunciata per i delitti più gravi, in conformità alle
leggi vigenti al momento in cui il delitto fu commesso e purché
ciò non sia in contrasto né con le disposizioni del presente Patto
né con la convenzione per la prevenzione e la punizione del de-
litto di genocidio. tale pena può essere eseguita soltanto in virtù
di una sentenza definitiva, resa da un tribunale competente. ...»73 –
oltre a contenere una clausola che esprime una sorta di abolizioni-
smo “programmatico”: «... nei Paesi in cui la pena di morte non è
stata abolita, ...»74 costituisce una formula tramite la quale si inten-
deva mostrare l’orientamento verso il quale i redattori del Patto
speravano che la situazione si sarebbe evoluta75.

L’impossibilità di imporre ai Paesi che non sono d’accordo un
obbligo internazionale vincolante di abolizione della pena capitale
permette comunque che possano essere redatti trattati che la vie-
tino; il fatto che questa tipologia di accordi venga ratificata esclu-
sivamente da Paesi già abolizionisti costituisce una limitazione
importante che, però, non li rende inutili. il primo strumento in-
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73 Art. 6 comma 2 del Patto internazionale sui diritti civili e politici.
74 Art. 6 comma 2 del Patto internazionale sui diritti civili e politici.
75 il Patto internazionale sui diritti civili e politici, come ogni accordo interna-

zionale, è vincolante solo per gli Stati che lo hanno ratificato e non per gli Stati
terzi. tra la posizione dei primi e quella dei secondi ve n’è una terza caratteriz-
zata da coloro che – pur avendo ratificato il Patto – hanno formulato riserve con
cui dichiarano di non accettare (o di accettare solo entro determinati limiti) di es-
sere vincolati da alcune norme dello stesso.



ternazionale – anche se solo in ambito europeo – a essere adottato
con l’obiettivo specifico di imporre l’obbligo vero e proprio, sep-
pure parziale76, di abolire la pena di morte è stato il Sesto Protocollo
aggiuntivo alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali. Peraltro, esso ha imposto l’ul-
teriore obbligo di non eseguire più condanne capitali dopo la sua
entrata in vigore, anche nei confronti di coloro che erano stati con-
dannati a morte in precedenza. il Sesto protocollo è stato ratificato
da Paesi che avevano compiuto già il loro cammino abolizionista
ma la loro adesione ad esso non è stata vana in quanto la dimen-
sione della scelta abolizionista ha assunto una rilevanza non solo
interna – e ciò ha comportato dei risvolti importanti sotto un du-
plice profilo: in primis, i Paesi aderenti hanno rinunciato alla pos-
sibilità di mutare successivamente il loro orientamento in modo
unilaterale; e, poi, l’entrata in gioco, anche in relazione all’obbligo
di abolire la pena di morte, del sistema di garanzie previsto dalla
Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle li-
bertà fondamentali, in virtù del quale il mancato rispetto della scelta
abolizionista poteva essere oggetto dell’attività giurisdizionale
della corte europea dei diritti dell’uomo (ceDU). il Secondo Proto-
collo opzionale al Patto internazionale sui diritti civili e politici – primo
e unico strumento abolizionista a livello mondiale – è stato adot-
tato dall’Assemblea generale dell’o.n.U. nel 1989. Buona parte
delle considerazioni svolte a proposito del Sesto Protocollo sono
valide anche per il Secondo Protocollo. Sono presenti, però, anche
delle differenze: l’art. 1 del Secondo Protocollo ha previsto l’ob-
bligo di non eseguire condanne a morte e di prendere «... tutte le
misure necessarie per abolire dalla propria giurisdizione la pena
di morte.», mentre l’art. 2 consente l’applicazione di una riserva
per quanto attiene la pena capitale inflitta per un reato militare
molto grave commesso in tempo di guerra77. il Tredicesimo Proto-
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76 Parziale in quanto l’art. 2 del Sesto Protocollo consente l’applicazione della

pena di morte per atti commessi in tempo di guerra o nell’imminenza di una
guerra.

77 La differenza rispetto al Sesto Protocollo operante in ambito europeo è
molto chiara: l’eccezione non viene applicata automaticamente come avviene in
quest’ultimo, avendo l’obbligo di cui all’art. 1 del Secondo Protocollo carattere di
abolizione totale. il Paese che intendeva mantenere la pena di morte nei casi ec-
cezionali previsti doveva apporre una riserva e doveva farlo immediatamente, al
momento della ratifica.



collo alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali – entrato in vigore il 1º luglio 2003 – si è
proposto l’obiettivo principe, come disposto nel suo preambolo, di
«... compiere l’ultimo passo al fine di abolire la pena di morte in
tutte le circostanze...» ed è stato, pertanto, il primo strumento in-
ternazionale totalmente abolizionista. Le sue norme sono semplici
ed efficaci. L’art. 1 ha stabilito che «La pena di morte è abolita.
nessuno può essere condannato a una tale pena né giustiziato»;
l’art. 2 ha reso inderogabile il diritto di cui all’art. 1 che, in base al-
l’art. 3, non può essere oggetto di riserve78 (mArcheSi, 2004: 16-29). 

Già dalla metà degli anni novanta dello scorso secolo è ini-
ziata una nuova stagione di dibattiti con lo scopo di adottare riso-
luzioni di carattere abolizionista da parte degli organi politici del-
l’o.n.U.. Si è tornati, quindi, a fare riferimento a tutti gli Stati
membri e non esclusivamente a quelli interessati a essere parti di
trattati volti a vietare la pena di morte. L’obiettivo è stato quello di
rafforzare il trend abolizionista oltre quanto era stato fatto nei lu-
stri precedenti: meta importante di questo cammino è stata la mo-
ratoria universale della pena di morte del 200779. 

5.  Considerazioni conclusive.

La pena di morte costituisce un atto di grande crudeltà che
non trova alcuna giustificazione alla sua applicazione nel terzo
millennio. Analizzando il ruolo della pena in generale in un ordi-
namento giuridico moderno, si comprende che essa ha tre fun-
zioni basilari. La prima, quella retributiva, consiste nell’imporre al
reo il giusto castigo e la sofferenza – e non più la vendetta – per il
delitto che ha commesso, più grave è quest’ultimo e più pesante
dovrà essere la pena; la seconda, quella intimidativa o deterrente,
svolge un effetto general-preventivo su tutti i consociati ed è di-
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78 Gli accordi abolizionisti sono stati quattro: 2 stipulati in ambito europeo (il
Sesto e il tredicesimo Protocollo), uno stipulato a livello universale (il Secondo
Protocollo) ed uno in ambito interamericano (Protocollo alla convenzione ameri-
cana sui diritti umani per abolire la pena di morte). 

79 La moratoria universale della pena di morte del 2007 – e le moratorie suc-
cessive – sono state trattate in maniera maggiormente approfondita nel prece-
dente paragrafo 3.1.



retta a dissuadere dal compiere delitti mediante la minaccia della
sanzione; e la terza, infine, quella risocializzativa – cronologica-
mente l’ultima in quanto si è imposta nel pensiero penalistico del
XX secolo – mira a favorire il recupero sociale del reo80. ebbene, la
pena capitale non assolve a nessuna di queste tre finalità. coloro
che sono favorevoli all’applicazione della stessa hanno sempre so-
stenuto che la sua grande efficacia deterrente ma ciò è smentito
dai fatti; un esempio tra tutti: negli Stati Uniti, nel 2012, il tasso
medio di omicidi negli stati mantenitori è stato di 4,7 ogni 100.000
abitanti, mentre negli stati senza pena di morte è stato di 3,7. tra i
primi 11 Stati con il tasso di omicidi più alto compare un solo
stato abolizionista (il michigan), mentre, tra gli 11 stati con il tasso
di omicidi più basso, figurano 9 stati che hanno abolito la pena de
qua o non la praticano da almeno 10 anni (neSSUno tocchi cAino,
2014: 29, 30). riguardo alla funzione risocializzativa, la pena capi-
tale è completamente inutile: uccidendo il reo, di certo non lo si
reinserisce nella società. infine, per quanto attiene la funzione re-
tributiva, in prima battuta, la pena capitale, rappresentando la
“punizione suprema”, sembrerebbe avere grande efficacia; ma, se
la funzione in esame la si interpreti basata su un concetto di pena
inteso in chiave moderna – cioè considerata più come un mezzo
(che come un fine) che serva, mediante il “castigo”, a dar concre-
tezza ai divieti normativi posti dalla legge, e spogliata di ogni con-
tenuto inutilmente afflittivo e contrario alla dignità dell’uomo,
oltre a non doversi concretizzare più in aspetti di sofferenza fisica
– si comprende chiaramente che la pena di morte non può assol-
vere alcuna funzione retributiva81. 
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80 nell’ordinamento italiano è sancita dall’art. 27 della costituzione.
81 oltre alle tre funzioni basilari (retributiva, deterrente e risocializzativa), la

pena, in un ordinamento moderno, è diretta ad assolvere altre due finalità, consi-
derate però secondarie rispetto alle prime: la funzione di difesa sociale e quella sa-
tisfattoria. Quella di difesa sociale ha come scopo la tutela della società mediante la
temporanea “neutralizzazione” carceraria, o con altre misure, dei criminali più pe-
ricolosi per prevenire le loro possibili future offese; quella satisfattoria, invece,
tende “a dar soddisfazione al bisogno di giustizia” sentito dai cittadini innanzi al
delitto oltre che a soddisfare una legittima aspirazione della vittima del reato. La
pena di morte, anche rispetto a queste due funzioni, sembrerebbe in un primo
tempo – così come avvenuto per la finalità retributiva – essere molto efficiente e
soddisfacente; ma, da un analisi maggiormente approfondita, si comprende che il
conseguimento dell’obiettivo avviene con metodi rudimentali e disumani e,
quindi, non accettabili in uno Stato moderno e democratico.
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La pena capitale, peraltro, rappresenta un atto irreparabile – una
volta posto in essere è impossibile tornare indietro e porvi rimedio.
Questa caratteristica viene alla ribalta nel momento in cui si pone il
problema della possibile condanna di un innocente; difatti, quando
questi è condannato alla reclusione o all’ergastolo e, successivamente,
emergono prove inconfutabili della sua innocenza, viene rimesso in
libertà e può ritornare alla sua vita nonostante l’esperienza brutale
del carcere. ma quando un essere umano viene giustiziato e, in se-
guito, si scopre che non aveva commesso il crimine per il quale era
stato condannato alla pena capitale, è impossibile tornare indietro e
rimediare al gravissimo errore commesso. Per di più, va considerato
che la pena di morte è riservata a coloro che hanno commesso i delitti
più gravi, quelli che più offendono la coscienza della comunità ma
sono proprio questi casi riguardanti i reati più estremi e terribili – e
l’osservazione appare più appropriata per un sistema giudiziario
come quello degli Stati Uniti o di un altro Paese altrettanto democra-
tico e mantenitore – che suscitano le emozioni più forti come rabbia e
oltraggio e, pertanto, rendono maggiormente problematica una valu-
tazione distaccata e razionale per investigatori, testimoni, giudici e
giurie. Sottoposti a una fortissima pressione per risolvere questi casi,
gli inquirenti e la polizia restano molto spesso prigionieri dei loro
stessi sospetti iniziali; un’indagine di omicidio – soprattutto se si
tratta di un assassinio particolarmente efferato e cruento – è condotta
in un clima nel quale l’ancestrale paura di individui estranei, scono-
sciuti e pericolosi pone fortemente a rischio la normale percezione di
un mondo ordinato e la valutazione imparziale di tutte le ipotesi. Gli
inquirenti sono preda di una forte spinta emotiva che li induce ad ac-
cogliere una spiegazione qualsiasi – si sentono indotti a percorrere
quella che appare la pista migliore e a continuare su quella nono-
stante possano emergere elementi che la smentiscano82. 
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un altro di carattere più pragmatico che conduce ad un’analisi che, considerato l’argo-
mento, può apparire addirittura cinica: quello dei “costi della pena di morte” che, negli
ultimi tempi, ha animato molto il dibattito politico negli Stati Uniti. Se un procuratore
vuole dare impulso ad un processo in cui poter chiedere la pena capitale, deve essere
in grado di fornire più prove, più testimoni, più analisi di laboratorio e, per di più, lo
Stato deve garantire all’imputato avvocati d’ufficio di livello migliore. tutto questo ha
dei costi che aumentano ulteriormente nelle fasi successive del procedimento giudizia-
rio. in media, negli Stati Uniti, una condanna a morte costa tra 1 e 3 milioni di dollari,
contro i 500.000 del costo di una condanna all’ergastolo senza condizionale.



È innegabile comunque che, negli ultimi decenni, il fronte
abolizionista abbia guadagnato sempre più terreno rispetto a
quello mantenitore. in europa, la pena di morte è quasi del tutto
scomparsa. Sta scomparendo anche in altri ordinamenti extraeuro-
pei che sempre più “subiscono” il favor abolitionis proveniente dal
diritto internazionale e dalla giustizia internazionale. Su quest’ul-
timo punto, va considerato che – dopo l’esclusione della pena capi-
tale dal novero delle sanzioni che potevano essere comminate dal
tribunale per la ex Jugoslavia e dal tribunale per il ruanda83 – essa
non è prevista neanche nello Statuto della corte penale internazio-
nale dell’Aia rendendo ancora più evidente la posizione delle isti-
tuzioni internazionali in tema di pena di morte84. Al diffuso clima
internazionale apertamente abolizionista fanno eccezione i c.d.
Paesi islamici. Al momento, nel mondo, i Paesi e territori a mag-
gioranza musulmana sono 47, 22 dei quali possono essere conside-
rati mantenitori e 18 di questi ultimi hanno nei loro ordinamenti ri-
chiami espliciti alla Sharia che, in alcuni casi, resta l’unica fonte
legislativa del Paese85. in alcuni Paesi islamici, convertire dall’islam
ad altra religione o rinunciare all’islam è considerato apostasia ed
è tecnicamente un reato capitale; inoltre, la pena di morte è stata
estesa in base alla Sharia anche ai casi di blasfemia, cioè può essere
decretata nei confronti di chi offende le sacre scritture, il profeta
maometto o altri profeti. Attualmente, in Arabia Saudita, iran,
Pakistan e Sudan vi sono persone detenute nel braccio della morte
perché accusate di stregoneria, blasfemia e apostasia.

Una discreta parte dei Paesi a maggioranza musulmana che
applicano la pena capitale sono caratterizzati da un regime fonda-
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83 L’art. 24 dello Statuto del tribunale per la ex Jugoslavia e l’art. 25 dello Sta-

tuto del tribunale per il ruanda – stabilendo che le pene possono essere solo de-
tentive – escludono implicitamente la pena di morte.

84 Lo Statuto della corte penale internazionale prevede – all’art. 77 – che la
corte stessa, a carico di una persona dichiarata colpevole dei reati di cui all’art. 5
(genocidio, crimini contro l’umanità, crimini di guerra, crimine di aggressione)
può irrogare una delle seguenti pene: a) reclusione a termine, per un massimo di
30 anni (non è fissato un minimo); b) ergastolo, se l’estrema gravità del reato e la
situazione personale del condannato lo giustificano. in aggiunta alla reclusione,
la corte può infliggere una sanzione pecuniaria e/o la confisca dei proventi del
reato, fatti salvi i diritti di terzi. resta, ovviamente, esclusa la pena di morte, per
il principio nulla poena sine lege.

85 nel 2014, al 30 giugno, almeno 421 esecuzioni sono state effettuate in 8
Paesi a maggioranza musulmana.



mentalista e autoritario così come, nel 2013, il 98,5% del totale
delle condanne a morte sono state eseguite in Paesi dittatoriali e il-
liberali86. tutto ciò rende evidente e incontestabile il fondamento
del binomio dittatura/pena capitale. Pertanto, più si diffonde la
democrazia nel mondo, meno ordinamenti giuridici prevedranno
la pena di morte e meno condanne capitali saranno eseguite.
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LE DONNE IN ESECUZIONE PENaLE.
aNaLISI DI UNa MaRgINaLITà IN SICILIa.
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Sommario: 1. Premessa. – 2. Gli interventi legislativi in materia di detenzione
femminile. – 3. La ricerca empirica sulla condizione delle donne in carcere. - 3.1
Nota metodologica. - 3.2. Profilo socio-demografico. - 3.3. Gli elementi del trattamento. -
3.4. I contatti con l’ambiente esterno. - 3.5. La dimensione affettiva e la salute in car-
cere. – 4. L’indagine empirica sulle donne in esecuzione penale esterna. – 5. Con-
clusioni.

Abstract – Oggetto di questo studio è la detenzione femminile, so-
prattutto nella sua dimensione di effettività. Dalla lettura delle statistiche
più recenti si evince che il fenomeno si configura come marginale: infatti,
la percentuale di donne recluse non ha mai raggiunto la soglia del 6%
sul totale della popolazione detenuta, attestandosi su una media del 4%.

Con il supporto di una ricerca empirica svolta presso gli istituti pe-
nitenziari con sezione femminile presenti sul territorio siciliano, sono
stati rilevati i termini concreti della condizione detentiva delle donne, per
tentare di comprendere quanto il riconoscimento della specificità di essa
possa essere determinante ai fini del trattamento rieducativo.

Le interviste sono state realizzate somministrando un questionario
semistrutturato a un sottoinsieme dell’universo di riferimento: la popola-
zione di donne condannate in via definitiva.

Dall'indagine è emerso che le detenute non riescono ad avvalersi
di tutti gli strumenti di rieducazione: la marginalità del fenomeno
della delittuosità femminile ha una ricaduta sulla quantità e qualità
delle risorse destinate alle detenute. È stata altresì condotta un'inda-
gine sulle donne che eseguono la pena in misura alternativa alla de-
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tenzione, presenti sul territorio siciliano, al fine di verificare se, oltre
i requisiti previsti dall’ordinamento penitenziario, vi fossero delle
condizioni determinanti per l’accesso alle misure. L'esiguità nume-
rica del sottoinsieme di detenute indagato non ha consentito di deli-
neare uno stereotipo di donna che più facilmente acceda alle misure
alternative, ma dalle interviste emerge la valenza della “dimensione
situazionale” del soggetto e del fattore “integrazione” nella conces-
sione delle stesse.

1.  Premessa.

La storia del carcere femminile affonda le sue radici nel quat-
tordicesimo secolo. Da allora, le ospiti privilegiate delle strutture
di segregazione, quantomeno fino al sedicesimo secolo, furono
meretrici, vagabonde, ladre, ragazze povere, tutte donne conside-
rate “traviate” e per cui era necessario un intervento di recupero.
Così ancora, fino alla seconda metà dell’ottocento, l’opera di isti-
tuzionalizzazione proseguì in “case di preservazione”, “rifugi”,
“istituti di educazione”, “conservatori”, “asili misti”, “istituti per
zitelle”. Si trattava di strutture fondate da religiosi o nobildonne
e gestite da monache, finanziate dalla carità pubblica e dai pro-
venti derivanti dal lavoro delle ricoverate. Tutti questi istituti,
seppur con diverse denominazioni, perseguivano il medesimo
scopo di riconfermare la validità delle norme sociali che sostene-
vano il ruolo di moglie e di madre. «organizzare, infatti, il car-
cere come un convento, significa costringere tutta l’opera rieduca-
tiva in un quadro di fatalismo, di colpa come peccato e di
rassegnazione»1. Nel ventesimo secolo, con la fondazione di isti-
tuti di impostazione laica, la situazione rimase invariata: le dete-
nute continuarono ad essere vigilate da una gerarchia di figure
femminili che avevano il compito di emendarle dalla colpa morale
di cui si erano macchiate compiendo un atto criminale e la loro de-
tenzione continuò ad essere scandita da attività che riproduce-
vano un modello familiare. Secondo diversi studi criminologici, lo
stereotipo della subalternità, inteso come accettazione del proprio
ruolo sociale, trovava nelle istituzioni lo strumento per conser-
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varsi e consolidarsi, orientando fortemente la presenza e il tratta-
mento delle donne in carcere2.

Questo paradigma interpretativo pare, da certi punti di vista,
essere ancora valido. Tutt’oggi, le donne in carcere costituiscono
una minoranza, un fenomeno marginale. 

Sebbene il numero dei detenuti negli ultimi venti anni sia più
che raddoppiato, la percentuale di donne recluse non ha mai rag-
giunto la soglia del 6% sul totale della popolazione detenuta, atte-
standosi su una media del 4%3. 

oggetto di questo studio è proprio la condizione detentiva
della donna, soprattutto nella sua dimensione di effettività. 

Nella parte introduttiva di questo lavoro, per inquadrare la
questione, saranno indicati i più recenti interventi legislativi attra-
verso cui si è riconosciuta la presenza di una differenza di genere
nelle modalità di esecuzione della pena. Nella parte principale,
con il supporto di una ricerca empirica svolta presso gli istituti pe-
nitenziari con sezione femminile presenti sul territorio siciliano,
saranno rilevati i termini concreti della condizione detentiva delle
donne per stimolare una riflessione generale sui problemi legati
all’esecuzione della pena al femminile.

2. gli interventi legislativi
in materia di detenzione femminile.

Diverse strategie di intervento sono state elaborate recente-
mente per affrontare la questione della peculiarità della deten-
zione femminile.

Nell’ambito del sistema di protezione dei diritti umani, in se-
guito alla raccomandazione del Consiglio d’europa r(2006)24 e
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donne nel sistema penale, Franco angeli, milano, 1990; S. ambroSeT, Criminologia
femminile, il controllo sociale, unicopli, milano, 1984.

3 Dati diffusi dal ministero della Giustizia - Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria: serie storica semestrale anni 1991-2012. i dati rilevati al 30
giugno 1991 indicano la presenza di 1.572 donne in stato di detenzione sul totale
di 31.053 detenuti, pari al 5,06% della popolazione detenuta; i dati rilevati al 31
dicembre 2014 indicano 2.304 donne sul totale di 53.623 detenuti, pari al 4,3%
dell’intera popolazione detenuta.

4 Consiglio d’europa, raccomandazione del Comitato dei ministri agli Stati
membri sulle regole penitenziarie europee in www.coe.int



sulla scorta dell’analisi contenuta in un report della Commissione
per i diritti della donna e l’uguaglianza di genere5, il 13 marzo del
2008 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione in merito
alla particolare situazione delle donne detenute e all’impatto del-
l’incarcerazione dei genitori sulla vita sociale e familiare6, con cui
gli Stati membri sono stati invitati ad integrare la dimensione di
genere nella loro politica penitenziaria7. 

La Direzione generale dei detenuti e del trattamento ha dif-
fuso, nello stesso anno, una circolare contenente uno schema di
regolamento interno per gli istituti femminili e per le sezioni fem-
minili che ospitano detenute comuni, allo scopo di declinare il
senso dell’esecuzione della pena secondo codici, linguaggi e si-
gnificati congruenti con la specificità dell’identità femminile. al-
cune disposizioni riguardano la possibilità di conservare o rice-
vere oggetti di particolare valore affettivo (fede, orecchini,
bigiotteria) (art. 9) o di detenere oggetti per la cura o l’igiene per-
sonale (crema depilatoria, pinzette, smalti) (art. 10), di avere assi-
curato il servizio di parrucchiere ed uno specchio infrangibile a
figura intera (art. 24); altre intervengono sul mantenimento o sul
recupero della dimensione affettiva disponendo la possibilità di
avere colloqui in spazi all’aperto e attrezzati per l’accoglienza dei
bambini (art. 19), nonché di avere contatti telefonici in orari com-
patibili con le esigenze scolastiche dei figli (art. 20); altre disposi-
zioni riservano l’attenzione alle specifiche condizioni di salute
della donna, assicurando interventi regolari e periodici dei con-
sultori e dei presidi sanitari che si occupano di prevenzione on-
cologica (art. 25); nel capo terzo, riguardante l’osservazione e il
trattamento, è favorito l’espletamento di attività culturali auto-
nome e, nel caso in cui non si possano organizzare attività scola-
stiche e formative per la sezione femminile, è consentita l’orga-
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del Parlamento europeo a6-0033 del gennaio 2008 consultabile su www.parlamen-
toeuropeo.it.

6 risoluzione del Parlamento europeo del 13 marzo 2008 sulla particolare si-
tuazione delle donne detenute e l’impatto dell’incarcerazione dei genitori sulla
vita sociale e familiare (2007/2116 (iNi)) in www.parlamentoeuropeo.it.

7 Sotto i diversi profili delle condizioni di detenzione (punti 1-18), del man-
tenimento dei legami familiari (punti 19-29), delle relazioni sociali e del reinseri-
mento sociale e professionale (punti 30-45).



nizzazione di corsi che prevedano la partecipazione congiunta di
uomini e donne (art. 33)8.  D’altronde già nella stessa legge 26 lu-
glio 1975 n. 354 (“Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’e-
secuzione delle misure privative e limitative della libertà”, d’ora
in poi indicata come ord. penit.) e nel D.P.r. 30 giugno 2000 n.
230 (“regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario
e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà”)
sono contenute disposizioni specifiche che riguardano l’assi-
stenza, sotto vari profili, alle detenute gestanti e puerpere. Nel-
l’art. 11 ord. penit. è sancito che in ogni istituto penitenziario
siano in funzione servizi speciali per l’assistenza alle gestanti e
alle puerpere; nell’art. 39 ord. penit. si dispone che le sanzioni di-
sciplinari che escludano la detenuta dalle attività in comune
siano sospese per le gestanti, le puerpere fino a sei mesi, le madri
che allattano fino ad un anno; nell’art. 42-bis ord. penit. partico-
lare riguardo si pone al momento delle traduzioni dei detenuti,
laddove si specifica che per le recluse o internate esse vengano
eseguite con l’assistenza di personale femminile. ai sensi dell’art.
19 D.P.r. 230/2000 è disposta l’assistenza particolare alle gestanti
e alle madri con bambini. in ordine al profilo sanitario, si sancisce
che esse siano assistite da specialisti in ostetricia e ginecologia,
che il parto avvenga in luogo esterno di cura e che l’assistenza sa-
nitaria ai bambini che le madri detenute tengono con sé sia curata
da specialisti in pediatria; in ordine all’organizzazione, si dispone
che vi siano asili nido, che le stanze occupate da gestanti o madri
con bambini siano aperte, che siano organizzate attività ricreative
e formative per i bambini all’interno dell’istituto o all’esterno
presso asili nido presenti sul territorio e che, al momento del rag-
giungimento del limite di età previsto, il bambino venga separato
dalla madre con la tempestiva segnalazione agli enti per l’assi-
stenza all’infanzia e al centro di servizio sociale che assicurano il
mantenimento di costanti rapporti con la madre. 

La legge 8 marzo 2001 n. 40, poi, al fine di riconoscere e ga-
rantire il rapporto madre-figlio e, soprattutto, di eliminare il feno-
meno definito “carcerizzazione degli infanti”, ha introdotto, nel-
l’art. 47-quinquies ord. penit., l’istituto della detenzione domiciliare
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speciale9 e, nell’art. 21-bis ord. penit., l’istituto dell’assistenza all’e-
sterno dei figli minori10. 

Con il provvedimento legislativo ci si è proposti quale ulte-
riore obiettivo la creazione di una linea di continuità fra il divieto
di custodia cautelare in carcere e l’espiazione della pena detentiva
nel caso in cui la persona condannata sia madre di prole di età in-
feriore a tre anni; sono state così riformulate delle norme in tema
di differimento obbligatorio o facoltativo dell’esecuzione, am-
pliando la portata applicativa degli istituti previsti negli artt. 146 e
147 c.p.

Purtroppo, gli esiti non sono coincisi con gli intenti.
La prima criticità emersa si riferisce al mancato adeguamento

dell’art. 275, quarto comma, c.p.p., relativo alla preferenza per il
rimedio custodiale, alla specificità della condizione di genitore.
Ne consegue che anche la madre con figli molto piccoli possa su-
bire la custodia cautelare, secondo la formulazione dell’art. 275
quarto comma c.p.p., quando il giudice riconosca la sussistenza di
esigenze cautelari di particolare gravità.

Le difficoltà applicative sono derivate anche dalla differente
formulazione normativa degli istituti del rinvio obbligatorio e fa-
coltativo dell’esecuzione della pena. mentre nell’art. 146 c.p. è
stato introdotto un automatismo che vincola il giudice ad adot-
tare, nei confronti della detenuta che sia madre di prole di età in-
feriore ad un anno, il rinvio o il differimento della pena, la dispo-
sizione contenuta nell’art. 147 c.p. consente al giudice di non
adottare il provvedimento liberatorio nel caso in cui sussista il
concreto pericolo di commissione di reati. La discrezionalità del
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9 Nell’art. 47-quinquies ord. penit. si dispone che, quando non ricorrono le

condizioni di cui all’art. 47-ter, le condannate madri di prole di età non superiore
ad anni dieci possano essere ammesse ad espiare la pena nella propria abita-
zione, in un altro luogo di privata dimora, in luogo di cura e accoglienza e, a se-
guito di un recente intervento legislativo (legge 21 aprile 2011 n. 62) anche nelle
case famiglie protette, al fine di provvedere alla cura e assistenza del minore,
dopo l’espiazione di almeno un terzo della pena o di quindici anni in caso di er-
gastolo, salvo che non sussista un concreto pericolo di commissione di altri de-
litti.

10 ai sensi dell’art. 21-bis ord. penit. le condannate e internate possono essere
ammesse alla cura e all’assistenza all’esterno dei figli di età non superiore ai dieci
anni, alle stesse condizioni di accesso previste nell’art. 21 ord. penit.: quindi in
condizioni idonee a garantire le finalità trattamentali perseguite nell’art. 15 dello
stesso testo normativo.



giudice è guidata dal criterio per cui è necessario trovare un
punto di equilibrio fra il diritto della madre a esercitare il proprio
ruolo di genitrice, assistendo materialmente e moralmente il mi-
nore, e le esigenze di difesa sociale. il concetto di pericolosità so-
ciale, inteso come probabilità di commettere delitti, si pone così
come ostacolo alla concessione del differimento facoltativo della
esecuzione della pena in tutti i casi in cui impedisca al giudice di
formulare una prognosi di futura astensione da comportamenti
devianti. 

La legge 21 aprile 2011 n. 62, di “modifiche al codice di pro-
cedura penale e alla legge 26 luglio 1975 n. 354 e altre disposizioni
a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori”, è interve-
nuta nel codice di procedura penale in materia di misure caute-
lari, sostituendo il quarto comma dell’articolo 275 e introducendo
l’art. 285-bis.

Con riferimento alle modifiche dell’art. 275, rispetto alla pre-
cedente previsione legislativa, si è stabilito che non sia disposta né
mantenuta la custodia cautelare in carcere quando l’imputata sia
una donna incinta o madre di prole di età non superiore a sei
anni. Viene così elevato il limite di età e conservata l’eccezione del
caso in cui sussistano esigenze cautelari di eccezionale rilevanza. 

Nell’art. 285-bis si è previsto il regime di carcerazione caute-
lare presso un istituto di custodia attenuata per detenute madri
nel caso in cui la donna sia incinta o madre di prole di età non su-
periore a sei anni, sempre in mancanza di esigenze cautelari di ec-
cezionale gravità. 

La realizzazione di tali istituti coniuga, infatti, la necessità di
sicurezza del cittadino, anche nei confronti delle detenute madri,
con la possibilità di non spezzare la relazione materna, evitando
così l’insorgenza di problemi di sviluppo della sfera emotiva e re-
lazionale dell’infante. Gli effetti patologici che il carcere crea sui
bambini dipendono dall’essere costretti in uno spazio monotono,
senza stimoli, senza modelli sociali, né generazionali; dalla media-
zione burocratica nel rapporto affettivo che porta a vivere in sim-
biosi con la madre; dalla destrutturazione del modello familiare11.
Con il modello dell’istituto di custodia attenuata si adotta uno
strumento operativo di tipo comunitario, con sistemi di sicurezza
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11 m. CroCeLLà, C. CoraDeSChi, Nati in carcere. Dalla prigione alla condizione so-

ciale, la violenza sulla donna e sul bambino, emme, milano, 1975.



non visibili dal bambino perché in tali strutture non vi sono sbarre
e gli agenti di Polizia penitenziaria sono in borghese12. 

Con l’art. 2 della legge n. 62 del 2011, inoltre, è stato intro-
dotto nell’ordinamento penitenziario l’art. 21-ter, in cui si prevede,
da un canto, che nel caso di imminente pericolo di vita o di gravi
condizioni di salute del figlio minorenne, la madre condannata,
imputata o internata sia autorizzata dal magistrato di sorve-
glianza, o dal direttore d’istituto in caso di urgenza, a recarsi a vi-
sitare l’infermo e, d’altro canto, che la condannata, imputata o in-
ternata sia autorizzata ad assistere il figlio minore di anni dieci
durante le visite specialistiche per gravi condizioni di salute.

il provvedimento legislativo è intervenuto anche in materia
di detenzione domiciliare speciale. 

Con l’art. 3 della legge del 2011 è stato riformulato l’art.
47-quinquies ord. penit. consentendosi di espiare anche il terzo
della pena o i primi quindici anni presso un istituto di custodia
attenuata per detenute madri o, se non sussiste un concreto peri-
colo di commissione di ulteriori delitti o un concreto pericolo di
fuga, nella propria abitazione, in altro luogo di privata dimora,
ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza e, in caso di im-
possibilità, presso le case famiglia protette, ove realizzate. Si spe-
cifica poi, nel successivo articolo 4 della legge, che le caratteristi-
che delle case famiglia protette dovranno essere individuate con
decreto del ministro della Giustizia, d’intesa con la Conferenza
Stato-Città e autonomie locali. Questa disciplina non si applica
nel caso di condanna per i reati di grave allarme sociale dell’art.
4-bis ord. penit.

anche, e soprattutto, una pronuncia della Corte europea dei
diritti dell’uomo è stata fautrice dell’implementazione di politiche
penitenziarie di carattere strutturale. Con la sentenza 8 gennaio
2013, la Corte ha condannato l’italia per la violazione dell’art. 3
CeDu, relativo al divieto di pene e di trattamenti disumani e de-
gradanti. La Corte ha sostenuto che «la violazione del diritto dei
ricorrenti di beneficiare di condizioni detentive adeguate non è la
conseguenza di episodi isolati, ma trae origine da un problema si-
stemico risultante dal malfunzionamento cronico proprio del si-
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12 il primo iCam (istituto a custodia attenuata per detenute madri) è stato

inaugurato a milano nel dicembre del 2006 ed è sorto dall’accordo tra il mini-
stero della Giustizia, la regione Lombardia, la Provincia e il Comune di milano.



stema penitenziario italiano»13 e ha stabilito il dovere urgente di
far cessare il sovraffollamento carcerario.

in tal senso, un primo passo è stato compiuto a seguito del-
l’approvazione della legge 9 agosto 2013 n. 94, di conversione, con
modificazioni, del decreto legge 1º luglio 2013 n. 78, recante “Di-
sposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena”. L’intero
provvedimento si è ispirato ad una politica di decarcerizzazione e
ha introdotto importanti modifiche che investono la parte penali-
stica procedurale, in merito all’esecuzione delle pene detentive,
l’ordinamento penitenziario e il testo unico sugli stupefacenti
(d.P.r. n. 309/1990)14. in particolare, in relazione alla disciplina
della esecuzione delle pene detentive, si è prevista la modifica del
quinto comma dell’art. 656 c.p.p. e si stabilisce che il limite di pena
di tre anni per la sospensione dell’ordine di esecuzione venga in-
nalzato a quattro anni, nei confronti delle particolari categorie di
condannati per i quali è già prevista la detenzione domiciliare al-
l’art. 47-ter ord. penit., primo comma. Ciò significa che la donna
incinta o madre di prole di età inferiore a dieci anni con lei convi-
vente, qualora debba espiare una pena compresa fra i tre e i quat-
tro anni, potrà accedere alla detenzione domiciliare anche dallo
stato di libertà, senza fare prima ingresso in carcere.
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13 Corte europea dei diritti dell’uomo, 8 gennaio 2013, Torreggiani e altri c. Ita-

lia, consultabile su www.giustizia.it.
14 il provvedimento ha modificato la parte penalistica procedurale, preve-

dendo nell’art. 656 c.p.p. che il condannato possa chiedere dallo stato di libertà
l’applicazione della misura alternativa e che il p.m., prima di emettere l’ordine di
esecuzione, debba trasmettere gli atti al magistrato di sorveglianza affinché que-
sti provveda all’eventuale applicazione della liberazione anticipata; inoltre, il li-
mite dei tre anni di pena detentiva per la sospensione dell’ordine di esecuzione è
stato innalzato a quattro anni; è stato anche revisionato il catalogo dei reati osta-
tivi alla sospensione dell’ordine di esecuzione. Le modifiche all’ordinamento pe-
nitenziario hanno riguardato in particolare: l’introduzione di un nuovo comma
nell’art. 21, con la previsione che il lavoro all’esterno possa essere svolto dai de-
tenuti e internati, a titolo gratuito e volontario, nell’esecuzione di progetti di pub-
blica utilità in favore della collettività o a sostegno delle famiglie delle vittime dei
reati da loro commessi; sono cadute le preclusioni per i recidivi reiterati con rife-
rimento sia alla detenzione domiciliare sia alla semilibertà e sono state allargate
le maglie dei permessi premio. Le modifiche al testo unico sugli stupefacenti
hanno riguardato l’ampliamento della possibilità di applicare il lavoro di pub-
blica utilità, in luogo della pena detentiva o della pena pecuniaria, quando il
reato è commesso da persona tossicodipendente.



La diminuzione del numero di persone ristrette è l’obiettivo
cui ha teso anche la legge 21 febbraio 2014 n. 10, di conversione
del decreto legge 23 dicembre 2013 n. 146, recante “misure urgenti
in tema di tutela dei diritti fondamentali dei detenuti e di ridu-
zione controllata della popolazione carceraria”. Con la legge viene
introdotto un pacchetto di misure che operano sia sui flussi in in-
gresso negli istituti di pena che su quelli in uscita15. 

infine, ancora più recente è l’approvazione della Camera in
via definitiva della proposta di legge n. 331-927-b, recante “Dele-
ghe al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e di
riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di so-
spensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti
degli irreperibili”. La legge del 28 aprile 2014 n. 67, composta di
16 articoli, è stata suddivisa in tre capi: il primo capo conteneva
due deleghe al Governo, in materia di pene detentive non carcera-
rie e di depenalizzazione16; nel secondo capo sono state introdotte
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15 Tale obiettivo è perseguito con un intervento in materia di piccolo spaccio di

stupefacenti, responsabile della presenza in carcere di un numero elevatissimo di
persone; con l’estensione della possibilità di accesso all’affidamento in prova al ser-
vizio sociale, sia ordinario sia terapeutico; ampliando a settantacinque giorni per
ciascun semestre la riduzione per la liberazione anticipata, in un arco temporale
compreso tra l’1 gennaio 2010 e il 31 dicembre 2015; stabilizzando l’istituto della
esecuzione della pena presso il domicilio, prevista dalla legge n. 199 del 2010.

16 Con la delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie è
stata prevista l’introduzione tra le pene principali della “reclusione domiciliare”
e dell’“arresto domiciliare” per i reati puniti con l’arresto o con la reclusione non
superiore nel massimo a tre anni. Per effetto della conversione automatica della
pena carceraria in pena domiciliare, le nuove sanzioni dovranno trovare applica-
zione anche in relazione alle fattispecie incriminatrici già esistenti. il Governo
dovrà, però, prevedere la sostituzione delle nuove pene domiciliari con la pena
carceraria nel caso in cui non vi sia un domicilio idoneo o nel caso in cui il com-
portamento del condannato sia incompatibile con la prosecuzione della pena do-
miciliare. Nei casi di conversione si dovrà prevedere la possibilità per il giudice
di applicare anche la sanzione del lavoro di pubblica utilità. in relazione, invece,
ai delitti puniti con la reclusione tra i tre e i cinque anni si prescrive al Governo
di introdurre un meccanismo di sostituzione facoltativa della pena carceraria: il
giudice potrà valutare discrezionalmente se operare la sostituzione o meno. in-
fine, la legge ha previsto che il Governo abbia otto mesi di tempo per l’emana-
zione dei decreti legislativi, salva poi la possibilità di un ulteriore termine di di-
ciotto mesi per l’emanazione di successivi decreti legislativi correttivi e
integrativi. Con la seconda delega, la delega al Governo per la riforma della di-
sciplina sanzionatoria, il legislatore ha affidato al Governo il compito di depena-
lizzare una serie di norme incriminatrici contenute nel codice penale e nella 



nel codice penale e nel codice di procedura penale l’istituto della
sospensione del processo con messa alla prova17; il terzo capo, in-
fine, ha disciplinato la sospensione del procedimento nei confronti
degli irreperibili18.

alla scadenza del termine, fissato per il 28 maggio scorso, il
Comitato dei ministri del Consiglio d’europa ha effettuato una
prima e preliminare valutazione sulla situazione italiana, espri-
mendo un giudizio positivo sui passi compiuti. Con i provvedi-
menti già adottati e la promessa di nuovi interventi, l’italia ha evi-
tato la pesante sanzione della CeDu, che avrebbe portato al
pagamento di risarcimenti milionari ai detenuti che avevano su-
bito “trattamenti disumani e degradanti”19. il nostro sistema peni-
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legislazione speciale. Tra le disposizioni più significative vi è sicuramente quella che
riguarda la trasformazione in illecito amministrativo di tutti i reati per i quali sia
prevista la sola pena della multa o dell’ammenda, con l’eccezione di alcune materie
selezionate in ragione dell’importanza dei beni coinvolti. La delega sulla depenaliz-
zazione riguarda anche alcuni reati del codice penale puniti con la pena detentiva,
per l’importante significato politico, il reato di immigrazione clandestina. oltre a
questi casi, il legislatore ha individuato delle ipotesi di decriminalizzazione (abro-
gazione della fattispecie penale senza trasformazione in illecito amministrativo).

17 La sospensione del procedimento con messa alla prova, sino ad ora previ-
sto nel solo sistema minorile dall’art. 28 del d.P.r. n. 448/1988, viene introdotta
nel sistema di giustizia ordinaria. il nuovo istituto verrà applicato ai procedi-
menti per reati puniti con la pena pecuniaria o con la pena detentiva non supe-
riore nel massimo a quattro anni.

18 La disciplina della sospensione del procedimento nei confronti degli irre-
peribili comporta la sospensione della prescrizione per tutto il periodo di assenza
dell’imputato.

19 Con la legge 11 agosto 2014 n. 117, che ha convertito in legge con modifi-
cazioni il decreto legge 26 giugno 2014 n. 92, intitolato “Disposizioni urgenti in
materia di rimedi risarcitori in favore dei detenuti e degli internati che hanno su-
bito un trattamento in violazione dell’articolo 3 della Convenzione europea sulla
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, nonché di modifi-
che al codice di procedura penale e alle disposizione di attuazione, all’ordina-
mento del Corpo di Polizia penitenziaria e all’ordinamento penitenziario, anche
minorile”, è stato introdotto l’art. 35-ter ord. penit.. in esso si prevede che il ma-
gistrato di sorveglianza disponga a titolo di risarcimento del danno una ridu-
zione della pena detentiva ancora da espiare pari ad un giorno per ogni dieci
giorni durante i quali il richiedente ha subito un trattamento disumano e degra-
dante. Nel secondo comma della disposizione si sancisce ancora che, nel caso in
cui il periodo di pena ancora da espiare sia tale da non consentire la detrazione
dell’intera misura percentuale, il magistrato liquidi una somma di denaro pari a
otto euro per ogni giornata in cui si è stato subito il pregiudizio.



tenziario rimarrà, comunque, ancora sotto osservazione e biso-
gnerà attendere fino al giugno del 2015 per ottenere una valuta-
zione approfondita e dettagliata dei risultati ottenuti.

3.  La ricerca empirica 
sulla condizione delle donne in carcere.

Nell’art. 13 ord. penit. si legge: «il trattamento penitenziario
deve rispondere ai particolari bisogni della personalità di ciascun
soggetto». alla luce di quanto così espresso nella normativa peni-
tenziaria, si è scelto di effettuare un’indagine empirica per osser-
vare direttamente il microcosmo delle donne in carcere, per ri-
levare se la specificità femminile20 è rintracciabile anche nell’esecu-
zione della pena e per tentare di comprendere quanto riconoscerne
la presenza possa essere determinante ai fini del trattamento rie-
ducativo.

3.1.  Nota metodologica. 

L’indagine è stata condotta tra marzo 2010 e luglio dello
stesso anno.

Le interviste sono state realizzate, sempre senza alcuna inter-
mediazione, con il supporto di un questionario semistrutturato21,
somministrato a un sottoinsieme dell’universo di riferimento: la
popolazione di donne condannate in via definitiva, detenute
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20 «L’età, la classe sociale, la razza e la residenza possono tutte essere ambi-

gue e mutabili. il sesso, a parte rare eccezioni, no». L. raDziNowiCz, J. KiNG, The
growth of crime. The international experience, 1977, trad. it., La spirale del crimine. L’e-
sperienza internazionale, Giuffrè, milano, 1981. 

21 La rigidità e la semplificazione delle risposte precodificate è stata mitigata
dalla presenza di risposte aperte. Si definiscono chiuse quelle domande accom-
pagnate da un elenco di modalità di risposta precodificate tra le quali l’intervi-
stato può scegliere quella che corrisponde al suo stato sulla proprietà; mentre si
definiscono aperte quelle domande per le quali il ricercatore non ha predisposto
nessun elenco di possibili risposte e l’intervistato è libero di esprimere la propria
posizione con i termini e le argomentazioni che ritiene più opportuni. i dati rac-
colti dalla codifica dei questionari sono stati poi elaborati tramite l’utilizzo del si-
stema statistico SPSS 16.0.



presso tutti gli istituti penitenziari con sezione femminile presenti
in Sicilia22.

attraverso l’indagine ci si è proposti di verificare le condi-
zioni detentive delle donne al fine di comprendere quanto il si-
stema carcerario abbia fatto i conti con la loro presenza.

Ci si è rivolti unicamente alle donne condannate in via defi-
nitiva per meglio valutare l’incidenza degli elementi del tratta-
mento nel percorso di rieducazione. Sono state escluse dall’inda-
gine le donne imputate perché nei loro confronti non si può
attivare pienamente il trattamento penitenziario proprio in virtù
della presunzione di non colpevolezza.

3.2.  Profilo socio-demografico.

L’indagine è stata svolta presso gli istituti penitenziari con se-
zione femminile della Sicilia: (in ordine temporale) enna, messina,
Palermo, Catania, agrigento, Trapani e ragusa23. 

Su una popolazione media di detenute condannate in via de-
finitiva, riferita al periodo intercorrente tra marzo e luglio 2010, di
105 detenute24 sono state intervistate 48 donne. 
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22 il campione estratto per la somministrazione del questionario è di tipo non

probabilistico. L’utilizzo di questi campioni non consente di fare inferenza stati-
stica (estendere, cioè, i risultati all’intera popolazione da cui questo è tratto) per
le modalità utilizzate per la loro composizione. in questo caso, infatti, la scelta
delle detenute da intervistare è stata effettuata dal personale di Polizia peniten-
ziaria, sulla base di diverse e contingenti esigenze logistiche.

23 Con la circolare del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria n.
0206745 del 30 maggio 2012 sono state emanate le linee di indirizzo per la realiz-
zazione del circuito regionale ex art. 115 D.P.r. n. 230 del 2000. il progetto di ri-
modulazione del trattamento penitenziario ha previsto la realizzazione di un cir-
cuito penitenziario fondato sulla differenziazione degli istituti per tipologie
detentive, perché un’omogenea distribuzione dei detenuti possa favorire le atti-
vità trattamentali e migliorare le condizioni detentive. La successiva circolare n.
0035997, diffusa dal DaP il 28 gennaio 2013, contiene la descrizione dei circuiti
con l’indicazione della destinazione di ogni istituto e il programma cronologico
delle iniziative da intraprendere: in questo quadro, nel momento in cui si scrive,
sono state chiuse le sezioni femminili di enna e ragusa e dovrebbero essere
chiuse anche quelle di agrigento, Trapani e Palermo Pagliarelli, con l’intenzione
di istituire un unico polo femminile presso il carcere ucciardone di Palermo.

24 i dati sulle detenute condannate in via definitiva sono stati forniti dal Di-
partimento dell’amministrazione penitenziaria – Provveditorato regionale per la
Sicilia – ufficio dei detenuti e del trattamento, che si coglie l’occasione per rin-
graziare della collaborazione.



Poco meno della metà delle intervistate ha un’età compresa
fra 36 e 52 anni, un terzo un’età compresa fra 18 e 35 anni.

Dalla distribuzione per stato civile emerge che la presenza di
una relazione stabile coinvolge poco meno della metà delle inter-
vistate (considerando insieme chi è sposata con chi ha una rela-
zione di fatto). 

La maggior parte delle donne intervistate è madre. La mater-
nità delle recluse assume i tratti di una vera e propria questione,
tanto da essere esplicitata, durante le interviste, come il più
grande motivo di sofferenza. La lontananza dai figli e il tormento
per averli abbandonati spingono, a volte, a tenere loro nascosta la
detenzione. Dietro le reticenze di altre riguardo alla condizione di
madre si scorge, invece, la paura che il tribunale per i minorenni
intervenga per allontanarle dalla prole.

Coloro che non hanno figli, comunque, hanno tenuto forte-
mente a sottolineare quanto tale condizione possa costituire una
grande preoccupazione. esse soffrono terribilmente lo scorrere
inesorabile del tempo perché temono che possa essere loro negata
per sempre la maternità.

in relazione all’origine delle donne intervistate, si è rilevato
che più della metà di esse è di nazionalità italiana, mentre le stra-
niere rappresentano un quarto del campione. Diverse sono le
etnie: fra le africane le nigeriane sono le più numerose, ma sono
presenti anche donne dell’est europeo, qualche sudamericana e
tre comunitarie.

Dal profilo delle donne intervistate si rileva che le immigrate
commettono reati a basso impatto sociale: numerosissime sono le
violazioni della legge sugli stupefacenti, i reati contro il patrimo-
nio, lo sfruttamento della prostituzione.

Le straniere che entrano nel circuito penale hanno subito un
processo di duplice anomia: di partenza e di arrivo. il gap fra mete
proposte dalla società di arrivo e reali possibilità di conseguirle è
una componente essenziale del processo che conduce alla de-
vianza25. in carcere si trovano così giovanissime nigeriane coin-
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reclutate presso le bidonville di benin City e Lagos. Persuase di poter migliorare
le loro condizioni economiche, stipulano un contratto il cui adempimento è ga-
rantito da beni e terreni e, molto più spesso, prestano giuramenti con riti voodoo.
il ricorso alla magia nera ha una funzione coercitiva sovente psicologicamente



volte in spaccio di stupefacenti, le maman per sfruttamento della
prostituzione e le detenute che hanno partecipato al traffico inter-
nazionale di droga per essersi prestate come corrieri, con pene
chiaramente più elevate.

Le donne rom, invece, sono in carcere per furto. Per loro è una
vera e propria professione, null’altro che un modo per sopravvi-
vere.

Per quanto concerne il livello di scolarizzazione delle intervi-
state, emerge che poco più della metà di esse ha conseguito la li-
cenza media, mentre il livello delle altre si distribuisce equamente
fra i titoli di studio inferiori e superiori.

Le straniere, invece, non hanno quasi nessun titolo di studio,
ad eccezione delle pochissime comunitarie, che in alcuni casi sono
anche laureate. 

altre informazioni sulla composizione sociale del campione
di detenute emergono dall’analisi della condizione occupazionale
precedente all’ingresso in carcere. Più della metà delle intervistate
aveva un’occupazione, mentre un terzo di esse ha dichiarato che
in passato si guadagnava da vivere arrangiandosi o tramite espe-
dienti. Si noti che una parte delle detenute, che ha sostenuto di
avere avuto un’occupazione, tergiversa alla richiesta di specifi-
carla. Si presume che la prostituzione possa profilarsi per qual-
cuna come un’occupazione.

incrociando in una tabella a doppia entrata la variabile della
fonte di sussistenza prima di entrare in carcere con le classi di
età, si evidenzia che un quarto delle intervistate che avevano una
precedente occupazione ha un’età compresa fra 36 e 52 anni,
mentre coloro che vivevano ai margini della legalità, arrangian-
dosi o tramite espedienti, risultano essere le più giovani.

Tale dato rispecchia l’alto tasso di disoccupazione giovanile,
confermando che anche all’interno dell’universo carcerario ad
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più forte del ricatto e delle minacce. esse attraversano il continente accompa-
gnate dai mediatori. infine, l’arrivo nel tanto agognato paradiso che si trasforma
in un inferno. Costrette a prostituirsi, vengono sfruttate dalle maman che le pri-
vano di documenti e oggetti personali. La maman è un’ex prostituta che, riuscita
a liberarsi del debito, è diventata sfruttatrice. Le donne hanno un ruolo predo-
minante nelle organizzazioni, mentre gli uomini nigeriani sono prevalente-
mente dediti al narcotraffico. Cfr. a. maraGNaNi, i. aiKPiTaNyi, Le ragazze di
Benin City. La tratta delle nuove schiave dalla Nigeria ai marciapiedi d’Italia, me-
lampo, milano, 2007.



essere discriminati sono sempre i giovani e le donne in partico-
lare (tab. n. 1).

Tab. N. 1

incrociando ancora la variabile “fonte di sussistenza prima
dell’ingresso in carcere” con la variabile “titolo di studio”, emerge
che la maggior parte delle occupate possiede il titolo di licenza
media (tab. n. 2). 

Tab. N. 2

in ordine alla pena da scontare, quasi la metà delle detenute
è in carcere da più di tre anni (tab. n. 3), ma le restanti hanno un

CLaSSI DI ETà/FONTE DI SUSSISTENZa
PRIMa DI ENTRaRE IN CaRCERE

gIOVaNI
(18-36 aNNI)

aDULTE
(36-52 aNNI)

MaTURE
(53-80 anni) TOTaLE

Famiglia 2 1 0 3

Partner 0 4 1 5

arrangiarsi\Vivere di espedienti 8 4 2 14

occupazione 9 12 5 26

Totale 19 21 8 48

TITOLO DI STUDIO/FONTE DI SUSSISTENZa
PRIMa DI ENTRaRE IN CaRCERE

LICENZa
ELEMENRTaRE

LICENZa
MEDIa

DIPLOMa
E OLTRE TOTaLE

Famiglia 0 3 0 3

Partner 1 4 0 5

arrangiarsi\Vivere di espedienti 4 6 0 14

occupazione 3 12 8 26

Totale 8 25 8 48
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residuo di pena inferiore ai sei mesi o da un anno a due anni
(tab. n. 4).

Tab. N. 3 Tab. N. 4

molte detenute possiedono, quindi, sulla carta il requisito
oggettivo per accedere alle misure alternative26. Poche detenute
hanno affermato di aver presentato istanza e di essere in attesa
della decisione del Tribunale di sorveglianza. altre hanno di-
chiarato, invece, che le istanze presentate non erano state ac-

PERMaNENZa IN CaRCERE N.

< 6 mesi 3
Da 6 mesi a 1 anno 4
Da 1 a 2 anni 8
Da 2 a 3 anni 9
Da più di 3 anni 22
Nr 2

Totale 48

RESIDUO DI PENa N.

< 6 mesi 12
Da 6 mesi a 1 anno 6
Da 1 a 2 anni 12
Da 2 a 3 anni 6
Da più di 3 anni 9
Nr 3

Totale 48
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zione è l’ammontare della pena inflitta. Per esempio, ai sensi del primo comma
dell’art. 47 ord. penit., la pena da scontare, o il residuo di pena del medesimo am-
montare (sentenza n. 386 del 1989) non devono superare i tre anni; la legge 21
febbraio 2014 n.10 ha introdotto nello stesso articolo il terzo comma bis che pre-
vede un limite di pena, anche residua, di quattro anni, quando il soggetto abbia
serbato un comportamento tale da consentire un giudizio positivo, quantomeno
nell’anno precedente alla presentazione dell’istanza di affidamento, trascorso in
espiazione di pena, misura cautelare o in libertà. La misura della pena costituisce
una condizione oggettiva anche per le ipotesi di detenzione domiciliare: per la
detenzione domiciliare originaria disciplinata nel primo comma dell’art. 47-ter
ord. penit. la pena della reclusione, o il residuo di pena, non devono superare i
quattro anni; per la detenzione domiciliare ordinaria prevista nel comma 1-bis
dell’art. 47-ter ord. penit., la pena detentiva inflitta, o il residuo di pena, non de-
vono essere superiori a due anni; per la detenzione domiciliare sostitutiva del
rinvio dell’esecuzione della pena del comma 1-ter dell’art. 47-ter il Tribunale di
sorveglianza, anche se la pena supera il limite di cui al comma 1, può disporre la
applicazione della detenzione domiciliare. La misura della pena è limite ogget-
tivo anche per l’ammissione alla semilibertà nell’ipotesi di pene detentive brevi,
disciplinata al primo comma dell’art. 50 ord. penit. per cui è applicabile quando
la pena dell’arresto e la pena della reclusione non siano superiori a sei mesi, se il
condannato non è affidato in prova al sevizio sociale.



colte, ma nessuna di esse ha saputo spiegare la motivazione del
rifiuto. La misura della pena inflitta o del residuo di pena da
scontare non è l’unico parametro sul quale il Tribunale di sor-
veglianza fonda la sua decisione. La valutazione di altri ele-
menti sarà oggetto di una riflessione sui dati raccolti nel corso
delle interviste alle donne che eseguono la pena in misura alter-
nativa in Sicilia.

in relazione all’illecito penale commesso, attraverso l’inda-
gine si è rilevato che quasi la metà delle detenute è in carcere
per reati compiuti in violazione del D.P.r. n. 309 del 1990 in ma-
teria di stupefacenti: le straniere, in particolare, per traffico in-
ternazionale di stupefacenti, come corrieri della droga. un
quarto delle intervistate si trova in carcere per reati contro la
persona, e di queste la quasi totalità per aver commesso un omi-
cidio. Sette detenute sono state condannate per reati contro il
patrimonio.

incrociando la variabile costruita sulla tipologia di reato com-
messo con le classi di età, si nota che le intervistate che hanno
commesso reati riferibili al D.P.r. 309/90 sono molto giovani, con
un’età compresa fra 18 e 35 anni (tab. n. 5). 

Tab. N. 5

È stato poi chiesto alle detenute se avevano avuto una pre-
cedente esperienza detentiva. una su quattro ha risposto nega-
tivamente. in particolare, da un incrocio di questa variabile con
le variabili “classi di età” prima e “tipologia di reato” dopo

CLaSSI DI ETà / TIPOLOgIa DI REaTO gIOVaNI
(18-35 aNNI)

aDULTE
(36-52 aNNI)

MaTURE
(53-80 anni) TOTaLE

Contro la persona 3 4 4 11

Contro il patrimonio 4 3 0 7

Contro l’amm. giust. 0 0 1 1

Contro la famiglia 0 1 1 2

D.P.r. 309/90 12 10 0 22

Legge 75/58 0 1 1 2

Nr 0 2 1 3

Totale 19 21 8 48
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(tabb. nn. 6 e 7) si evince che più di un terzo di coloro che sono
alla prima esperienza detentiva è composto da donne molto
giovani, appartenenti alla classe di età fra 18 e 35 anni e che più
di un terzo è in carcere per violazioni del D.P.r. 309/90, nove
per aver commesso reati contro la persona.

Tab. N. 6

Tab. N. 7

Le donne recidive sono, invece, per lo più donne adulte, in car-
cere, al momento dell’intervista, principalmente per reati contro il
patrimonio e per reati legati al traffico di stupefacenti. Tutte loro
hanno espresso un certo imbarazzo nel confessare di essere già state
in carcere e tutte si sono soffermate, cercando di formulare, in qual-
che modo, una spiegazione. un tessuto sociale fortemente deprivato,
storie di drammatiche separazioni nelle famiglie di origine, a volte

PRIMa ESPERIENZa DETENTIVa/TIPOLOgIa DI REaTO SI NO TOTaLE

Contro la persona 9 2 11

Contro il patrimonio 2 5 7

Contro l’amm. giust. 1 0 1

Contro la famiglia 2 0 2

D.P.r. 309/90 17 5 22

Legge 75/58 2 0 2

Nr 3 0 3

Totale 36 12 48

PRIMa ESPERIENZa DETENTIVa/CLaSSI DI ETà SI NO TOTaLE

Giovani 16 3 19

adulte 13 8 21

mature 7 1 8

Totale 36 12 48
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persino dovute a violenze familiari, esperienze di tossicodipendenza
che hanno lasciato cicatrici fisiche e psichiche profonde, hanno fatto
da sfondo alle tappe che hanno scandito la “carriera deviante”27. 

3.3.  Gli elementi del trattamento.

Nell’art. 15 ord. penit., al primo comma, si dispone: «il tratta-
mento del condannato e dell’internato è svolto avvalendosi princi-
palmente dell’istruzione, del lavoro, della religione, delle attività
culturali, ricreative, sportive e agevolando opportuni contatti con il
mondo esterno ed i rapporti con la famiglia». in considerazione di
ciò, si sono costruite delle variabili sugli elementi del trattamento de-
lineati nella normativa.

Per valutare l’adesione alle attività trattamentali e la continuità
delle stesse al fine di rintracciare un percorso rieducativo, è stato
chiesto alle detenute se sono state sempre nello stesso carcere. Quasi
tutte le donne intervistate sono state trasferite da un carcere all’altro.
in Sicilia, infatti, non sono presenti istituti femminili, ma solo sezioni
all’interno di strutture penitenziarie per gli uomini. La variabile può
essere utilizzata come indice di continuità di permanenza, presu-
mendo che questa possa essere un presupposto per un’ampia ade-
sione al trattamento.

Negli istituti penitenziari, così come disposto nell’art. 19 ord.
penit., la formazione culturale e professionale si esplica mediante
l’organizzazione di corsi di scuola dell’obbligo e di corsi di addestra-
mento professionale.

Dall’indagine svolta è stata delineata la partecipazione ai corsi
da parte del campione di riferimento: venticinque intervistate hanno
frequentato corsi di istruzione, ventitre no.

È stato chiesto loro di motivare l’adesione ai corsi o la scelta di
non parteciparvi. Le risposte sono state precodificate e poi aggregate
per affinità di contenuto.

Dalla lettura della tabella n. 8 si evidenzia che la maggior
parte delle detenute ha frequentato i corsi di istruzione per miglio-
rare le proprie competenze di base. importante è ancora sottoli-
neare che molte di coloro che hanno frequentato i corsi dichiara di
aver aderito spinte dalla voglia di “svago”. La mancata partecipa-
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zione ai corsi è stata motivata soprattutto dall’assenza degli stessi.
in molti istituti, infatti, non è possibile organizzare l’attività didat-
tica o proseguirla una volta iniziata poiché non si raggiunge il nu-
mero sufficiente per formare una classe.

Tab. N. 8

Per quanto concerne poi la variabile della partecipazione ai
corsi di formazione, è stato chiesto alle intervistate se vi partecipas-
sero e, a seconda che vi fosse risposta affermativa o negativa, quale
fosse la motivazione. anche qui si rileva un dato più o meno bipar-
tito: ventisette detenute hanno partecipato ai corsi, ventuno no.

La risposta preponderante, in caso di partecipazione ai
corsi, è riferibile nuovamente alla possibilità di svago, intesa
come semplice possibilità di passare più tempo fuori dalla pro-
pria cella. e, nuovamente, la principale spiegazione riferita in
caso di non partecipazione è l’assenza o la non disponibilità dei
corsi stessi (tab. n. 9). 

Tab. N. 9

MOTIVaZIONE aDESIONE O MENO aI CORSI DI ISTRUZIONE N.

imparare l’italiano 5
migliorare la propria condizione 11
Svago 9
Già in possesso di un titolo 2
Discontinuità corsi 4
Non presenti 11
Disinteresse 6

Totale 48

MOTIVaZIONE aDESIONE O MENO aI CORSI DI FORMaZIONE N.

imparare 7
Svago 15
Socializzare 5
inutili 5
Non presenti / non disponibili 12
Nr 4

Totale 48
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alcuni corsi di addestramento professionale, riferiti dalle in-
tervistate, sembrano ancorarsi al retaggio culturale che riflette
l’immagine delle donne come “angeli del focolare”: così soprat-
tutto i corsi di cucito e di giardinaggio. 

La disponibilità di altre attività formative, più apprezzate,
sembra, invece, prendere coscienza del diverso ruolo della donna
nella società odierna. Tali attività sono realmente orientate a for-
nire la possibilità di apprendere un mestiere o, quantomeno, di ac-
quisire competenze spendibili una volta espiata la pena. in tal
senso si possono citare i corsi di art-therapy, di informatica e di for-
mazione per estetiste.

Proprio per questo si è chiesto di esprimere una valutazione
personale sulla spendibilità all’esterno delle abilità acquisite tra-
mite la partecipazione ai corsi (tab. n. 10). 

Tab. N. 10

Sebbene i motivi addotti siano differenti, venticinque donne
ritengono che i titoli provenienti dai corsi di formazione siano co-
munque spendibili all’esterno del carcere. Sulla valutazione nega-
tiva espressa dalle detenute incide anche l’interruzione dei corsi,
si ribadisce, per mancanza di risorse o perché non si raggiunge
una quota di iscritte ritenuta sufficiente. 

in relazione al lavoro in carcere, nell’art. 20 ord. penit. si di-
spone che negli istituti penitenziari debbano essere favorite in
ogni modo le destinazioni dei condannati e internati al lavoro e la
partecipazione ai corsi di formazione professionale. Dato che al
terzo comma dello stesso articolo è sancito il carattere obbligatorio
del lavoro, è stato chiesto alle intervistate con che frequenza vi
partecipassero.

MOTIVaZIONE SPENDIbILITa O NON SPENDIbILITa CORSI DI FORMaZIONE N.

imparare un mestiere 7

utili 18

inutili 22

Nr 1

Totale 48
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Dalla lettura della tabella n. 11 si evince che quasi la metà
delle intervistate lavora saltuariamente, mentre l’altra metà o non
ha mai lavorato o lo ha fatto, esattamente al contrario, a tempo
pieno. Secondo quanto disposto al sesto comma dell’art. 20 ord.
pen., nell’assegnazione dei soggetti al lavoro si deve tenere conto
dell’anzianità di disoccupazione durante la detenzione, delle pre-
cedenti attività svolte e dei carichi familiari. il collocamento al la-
voro in istituto avviene nel rispetto di graduatorie. Nel tentativo
di rilevare la presenza di condizioni che potessero favorire l’ac-
cesso alle attività lavorative che si svolgono in carcere, si è incro-
ciato il dato della frequenza di partecipazione al lavoro con le va-
riabili “figli” e “precedente fonte di sussistenza”. Si presume,
infatti, che l’avere figli possa corrispondere a un carico familiare e
che l’avere svolto una precedente attività lavorativa possa valere
come requisito di generale attitudine al lavoro. 

Tab. N. 11

il dato più rilevante si riferisce alla condizione di madre, in
considerazione del fatto che più della metà delle intervistate par-
tecipa saltuariamente e a tempo pieno all’attività lavorativa; l’a-
vere avuto una precedente occupazione non riveste, invece, un
ruolo decisivo.

in ultima analisi, per valutare se la durata della detenzione e
la permanenza nello stesso carcere possano considerarsi fattori de-
terminanti per la partecipazione alle attività lavorative, essenziali
per il recupero del soggetto in esecuzione penale, si sono incro-
ciate le variabili di riferimento.

riguardo alla frequenza di lavoro, la maggiore partecipa-
zione si presenta fra le donne con una detenzione più lunga. in-

FREqUENZa PaRTECIPaZIONE LaVORO IN CaRCERE N.

mai 13

Saltuariamente 22

a tempo pieno 11

Nr 2

Totale 48
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fatti, esse rappresentano quasi la metà di coloro che frequentano i
corsi sia saltuariamente sia a tempo pieno (tab. n. 12). 

Tab. N. 12

Proseguendo con l’analisi della frequenza ai corsi (tab. n. 13),
si rileva che tale dato non è influenzato significativamente, invece,
dalla continuità di permanenza nello stesso carcere, come prece-
dentemente ipotizzato. La maggior parte delle detenute che parte-
cipa frequentemente al lavoro ha cambiato sede di detenzione.

Tab. N. 13

Le analisi svolte sui dati derivanti dagli stessi incroci con le
variabili dell’adesione ai corsi di istruzione e della partecipazione
ai corsi di formazione non evidenziano, invece, particolari in-
fluenze reciproche. i rilievi riportati inducono, quindi, a pensare
che tali fattori non giochino un ruolo significativo.

inserite nel quadro del trattamento rieducativo vi sono anche
le attività culturali, ricreative e sportive. Dall’art. 27 ord. penit. si

FREqUENZa PaRTECIPaZIONE
aL LaVORO IN CaRCERE/DURaTa DETENZIONE MaI SaLTUa-

RIaMENTE
a TEMPO

PIENO NR TOTaLE

< 6 mesi 2 0 1 0 3

Da 6 mesi a 1 anno 0 3 0 1 4

Da 1 anno a due anni 3 4 1 0 8

Da 2 anni a tre anni 3 4 2 0 9

Da più di tre anni 4 10 7 1 22

Nr 1 1 0 0 2

Totale 13 22 11 2 48

FREqUENZa PaRTECIPaZIONEaL LaVORO IN CaRCERE
SEMPRE NELLO STESSO CaRCERE MaI SaLTUa-

RIaMENTE
a TEMPO

PIENO NR TOTaLE

Si 5 5 3 0 13

No 8 17 8 2 35

Totale 13 22 11 2 48
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evince che l’organizzazione di tali attività è favorita perché esse
sono volte “alla realizzazione della personalità dei detenuti e degli
internati”.

Le attività ricreative indicate dalle detenute durante l’intervi-
sta si riferiscono quasi sempre alla possibilità di partecipare a rap-
presentazioni teatrali, a incontri organizzati da associazioni di vo-
lontariato o a manifestazioni in occasione, ad esempio, della festa
delle donne.

Più della metà delle detenute dichiara di aver aderito alle at-
tività organizzate all’interno dell’istituto. Le restanti diciannove
non hanno partecipato a nessuna attività. Le motivazioni addotte
si riferiscono all’assenza o alla non disponibilità delle stesse: in
larga parte, quindi, a motivazioni oggettive; poche altre riferi-
scono, invece, motivazioni soggettive, quali l’inutilità delle attività
o il poco interesse verso le stesse (tab. n. 14). Se ne deduce che, se
fossero organizzate maggiori attività, le detenute, laddove fosse
possibile, vi parteciperebbero.

Tab. N. 14

inoltre, considerando la religione come altro fattore di cui si
avvale il trattamento, si sottolinea che negli istituti è assicurata la
celebrazione del culto cattolico, ma la quasi totalità delle straniere
professa un’altra religione e, nonostante nell’art. 26 ord. penit. sia
espressamente sancito il diritto a richiedere la presenza di un mi-
nistro di culto, questa figura non è presente.

alla luce dei dati sopra riportati, possono essere svolte alcune
considerazioni critiche.

MOTIVaZIONE aDESIONE O MENO aTTIVITà CULTURaLI,
RICREaTIVE, SPORTIVE TOTaLE

imparare cose nuove 14

Svago 15

inutili 2

Non presenti/non disponibili 13

Disinteresse 4

Totale 48
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in un’analisi multifattoriale la valutazione dell’adesione
agli strumenti del trattamento si inserisce in un contesto di va-
riabili e funzioni non previsto dal legislatore. Nell’art. 15 ord.
penit. si dispone che elementi del trattamento, strumenti per il
suo svolgimento, siano, come abbiamo detto, l’istruzione, il la-
voro, la religione, le attività ricreative, sportive, culturali, i con-
tatti con il mondo esterno e con la famiglia. Le detenute, però,
non riescono ad avvalersi di tutti gli strumenti di rieducazione.
Pur registrandosi una quasi costante partecipazione al lavoro
intramurario, esse non  frequentano i corsi di formazione o di
istruzione e non partecipano alle iniziative culturali con la
stessa assiduità. Questa esclusione investe generalmente tutte le
detenute. L’esiguità del numero di recluse si unisce alla scarsità
delle risorse, con la conseguenza che spesso i corsi e le iniziative
vengono sospese.

Dalle interviste emerge che l’offerta delle attività organizzate
per le sezioni femminili è piuttosto ridotta e strettamente dipen-
dente da quelle previste nell’istituto maschile che ne è contenitore,
anche per la maggiore entità della presenza di uomini. 

L’adesione agli elementi del trattamento non può definirsi
strumento capace di verificare la pregnanza del percorso di recu-
pero e del processo di rieducazione. Ciò si evince dalle motiva-
zioni riferite per la partecipazione alle varie attività. Gli elementi
del trattamento finiscono per essere scansione della giornata, un
modo per riempire un tempo percepito come vuoto, monotono, ri-
petitivo, sterile.

3.4.  Contatti con l’ambiente esterno.

Nell’art. 28 ord. penit. si dispone: «Particolare cura è dedicata
a mantenere, migliorare o ristabilire le relazioni dei detenuti e
degli internati con le famiglie». inoltre, nello stesso art. 15 ord.
penit. il rapporto con la famiglia e con il mondo esterno è indicato
come un altro elemento di cui ci si avvale ai fini del recupero del
reo. Tali relazioni sono, quindi, da considerarsi una risorsa e un
punto di forza da valorizzare.

Considerando che i colloqui con i familiari rappresentano gli
unici momenti in cui si riportano in vita i legami sociali e il pro-
prio passato, si è chiesto alle intervistate se potessero accedere ai
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colloqui e, in caso affermativo, quale ne fosse la frequenza e con
chi si verificassero.

un terzo delle detenute ha avuto accesso ai colloqui con la se-
guente distribuzione: sulle quarantotto intervistate, dodici dete-
nute incontrano i parenti tutte le settimane, sette una volta al
mese, sette tutte le settimane. Si noti che delle diciannove detenute
che asseriscono di non avere colloqui con i propri cari, diciotto
sono straniere.

Durante l’intervista è emersa la difficoltà delle famiglie di
raggiungere i luoghi di detenzione. essendo poche le sezioni fem-
minili, non sempre le recluse scontano le pene in istituti vicini ai
luoghi di residenza delle proprie famiglie (con la differenziazione
degli istituti per tipologie detentive, prevista nella circolare del
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria n. 0206745 del
30 maggio 2012, intervento pur comprensibile dal punto di vista
economico e organizzativo e sotto l’aspetto individuale del tratta-
mento, questi problemi rischiano di acuirsi ancor di più). Non
tutte, inoltre, ottengono la possibilità di comunicare tramite il te-
lefono.

La variabile non è legata alla nazionalità, ma al requisito es-
senziale perché ne venga concesso l’utilizzo: un numero di te-
lefono fisso o uno mobile che possa essere ricondotto a una per-
sona tramite un contratto telefonico. ed ecco perché ben trenta su
quarantotto detenute non hanno accesso al telefono.

Sempre in relazione alla valutazione dei contatti con l’esterno
come elemento del trattamento, è stato chiesto a ciascuna detenuta
se avesse goduto di permessi. Nell’art. 30-ter ord. penit. si dispone
la possibilità di concedere permessi premio di durata non supe-
riore ogni volta a quindici giorni e complessivamente a quaranta-
cinque giorni l’anno, per consentire di coltivare interessi affettivi,
culturali o di lavoro. i permessi sono concessi a condizione che vi
sia stata regolare condotta e non si sia stati ritenuti socialmente
pericolosi. Trentotto su quarantotto intervistate non hanno mai ot-
tenuto questo beneficio.

La presenza o meno di una rete forte di sostegno all’esterno
è un indice di stabilità che può incidere sulla concessione dei
permessi premio o delle misure alternative e per questo motivo
è stato poi chiesto alle detenute da dove provenissero e ove pen-
sassero di stabilire il futuro domicilio una volta scontata la pena.
Tre quarti di esse hanno dichiarato l’intenzione di ritornare nel
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proprio domicilio originario, manifestando quindi la presenza di
legami ancora forti nel territorio. Ventiquattro intervistate su
quarantotto erano domiciliate nella stessa regione prima di en-
trare nel circuito penale, mentre undici risiedevano in una re-
gione diversa (compresa parte delle detenute straniere) e sei in
un altro Stato.

Si sottolinea, infine, l’assenza del mediatore in tutte le sezioni
femminili raggiunte dall’indagine. Figura fondamentale per le
straniere, non solo per superare le difficoltà linguistiche, che con-
tribuiscono a isolarle, ma soprattutto nella sua funzione di media-
zione culturale. Le straniere arrivano con il bagaglio di una cul-
tura di appartenenza non sempre conciliabile con la nostra: la
presenza di un mediatore potrebbe agevolare il loro percorso di
trattamento e inserimento.

3.5.  La dimensione affettiva
e la salute in carcere.

Secondo i propositi espressi dalla riforma del ‘75, la pena
avrebbe dovuto assumere una valenza rieducativa, ponendosi alla
base di tale percorso l’individualizzazione del trattamento. Ciò,
purtroppo, non ha evitato l’instaurarsi di meccanismi di neutra-
lizzazione e di depersonalizzazione dei soggetti reclusi. La dimen-
sione affettiva in carcere introduce delicate problematiche.

Secondo Clemmer, nel processo di “prigionizzazione” l’iden-
tità individuale è influenzata dalla subcultura carceraria28. La de-
tenzione è sicuramente un evento traumatico. in carcere non è
possibile vivere la parte corporea e sessuale di un rapporto di cop-
pia; l’affievolimento del legame può sfociare in un definitivo al-
lontanamento29.

Per quanto concerne la relazione affettiva con il proprio part-
ner, quando è stato chiesto alle intervistate se l’esperienza deten-
tiva avesse o no influito sui loro rapporti, molte hanno risposto af-
fermativamente e svelato la paura di rimanere sole. 
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Tutte le donne intervistate hanno espresso il loro senso di ina-
deguatezza e lo stato di continua privazione parlando di “lin-
guaggio del corpo cancellato” e di “congelamento dei sensi”.

La spersonalizzazione, la negazione della possibilità di di-
ventare madre, l’astinenza forzata e l’unisessualità, la paura di
perdere non solo i legami all’esterno, ma anche la propria capa-
cità emotiva e la propria identità sessuale sono tutti effetti della
privazione delle relazioni affettive sulle persone recluse. e pos-
sono spingere a esperienze omosessuali come atti di devianza
sessuale. 

La specificità della detenzione femminile affiora anche sotto
questa veste. alcune intervistate hanno mostrato una particolare
sensibilità verso questo aspetto della sessualità reclusa. L’omoses-
sualità in carcere è per loro un atteggiamento, più che un gesto
violento; una forma di complicità, di tenerezza, un tentativo di in-
staurare una relazione pseudo familiare, sorto dal bisogno di col-
mare il vuoto attraverso piccoli gesti.

il problema della sessualità in carcere è particolarmente spi-
noso, ma pare opportuno rilevare che il diritto all’affettività è tute-
lato come diritto inviolabile dell’uomo30.

Le “stanze dell’affettività” esistono già in russia, olanda, Da-
nimarca, Francia, Svizzera, Spagna, Portogallo.

in italia, in relazione al rapporto fra sessualità e identità di
genere, sono state presentate diverse proposte di legge31 con cui
si chiede che vengano adibiti locali idonei o apposite aree senza
controllo visivo per gli incontri, la possibilità di trascorrere
mezza giornata al mese in aree all’aperto con i propri familiari,
“timido” approccio alle “stanze dell’affettività” sopra richia-
mate. 

La necessità di un urgente intervento su questa tematica è
stata espressa anche dalla Corte costituzionale con la sentenza n.
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luglio 1975, n. 354, in materia di relazioni affettive e familiari dei detenuti”, d’i-
niziativa del senatore r. DeLLa SeTa e altri, presentato il 24 luglio 2012 in www.se-
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301 del 2012. Sebbene la Corte si sia pronunciata sulla sollevata
questione di legittimità costituzionale32 dell’art. 18, secondo
comma ord. penit. (nella parte in cui prevede il controllo visivo
del personale di custodia sui colloqui dei detenuti e degli inter-
nati, in tal modo impedendo loro di avere rapporti affettivi intimi,
anche sessuali, con il coniuge o con la persona ad essi legata da
stabile rapporto di convivenza), con una dichiarazione di inam-
missibilità della stessa, la sentenza merita di essere segnalata per
quanto è stato statuito nel merito. La Corte ha evidenziato che l’i-
stituto dei permessi premio, la cui fruizione è però preclusa a
larga parte della popolazione carceraria per i presupposti ogget-
tivi e soggettivi richiesti nell’art. 30-ter ord. penit., rappresenta una
risposta solo parziale all’esigenza delle persone detenute di conti-
nuare ad avere rapporti affettivi, anche sessuali. La Consulta ha
sottolineato che la richiesta di intervento ablativo, l’eliminazione
del controllo visivo degli agenti penitenziari sui colloqui dei dete-
nuti, non sarebbe certamente risolutiva: ostacolare il diritto alla
sessualità sarebbe solo una conseguenza indiretta della generale
tutela dell’ordine e della sicurezza perseguite dalla norma e la ne-
cessità di rimuovere tale controllo non giustificherebbe la caduta
di ogni forma di sorveglianza sui colloqui. L’eliminazione del con-
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mità costituzionale ritenendo la violazione degli artt. 2, 3, primo e secondo
comma, 27, 29, 31 della Costituzione. in particolare, secondo il rimettente, il di-
ritto del detenuto ad avere rapporti sessuali con il coniuge o con il convivente
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inviolabili dell’uomo. Tale diritto sarebbe riconducibile al più ampio diritto di
poter esprimere la propria personalità garantito dall’art. 2 della Costituzione; la
preclusione posta di fatto all’esercizio del diritto sarebbe in contrasto anche con
il principio di uguaglianza perché ostacolerebbe il pieno sviluppo della persona
del detenuto e si concretizzerebbe in un trattamento contrario al senso di uma-
nità; l’astinenza sessuale incidendo sulle funzioni fondamentali del corpo porte-
rebbe a pratiche innaturali e degradanti, come la masturbazione e l’omosessua-
lità ricercata o imposta, determinerebbe, inoltre, il fenomeno dei c.d. “matrimoni
bianchi”(cioè celebrati e non consumati) e impedirebbe la maternità, in contrasto
con l’art. 29 Cost.; sussisterebbe anche il contrasto con il diritto alla salute perché
l’astinenza sessuale comporterebbe l’intensificazione di rapporti a rischio e la
contestuale riduzione delle difese della salute e non aiuterebbe uno sviluppo
normale della sessualità “con nocive ricadute stressanti sia di ordine fisico che
psicologico”. Corte costituzionale n. 301 del 19 dicembre 2012 su www.cortecosti-
tuzionale.it.
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trollo visivo non basterebbe a realizzare l’obiettivo perseguito
quanto, piuttosto, un intervento del legislatore nella materia33.

anche la tematica della salute in carcere si declina al femmi-
nile. modificazioni di senso a causa di ridotte esperienze senso-
riali stimolanti, perdita dell’equilibrio, della vista, iperacutezza
dell’udito sono tutti sintomi noti34, ma nella detenzione femminile
trapela una specificità sommersa nel neutro. il tempo sul corpo di
una donna è scandito dal ciclo, dalla maternità, dalla menopausa.
Le detenute hanno palesato disturbi del ciclo, dell’apparato dige-
rente, patologie di evidente carattere psicosomatico; hanno lamen-
tato la mancanza di attenzione per la condizione psicologica di
ansia pre e post parto. L’assistenza sanitaria pare non soddisfare le
esigenze primarie e specifiche delle donne.

La maggior parte delle recluse confessa, inoltre, di aver abu-
sato di sostanze stupefacenti. Nel campo della ricerca sul tratta-
mento dell’abuso di sostanze, il modello di riferimento è ancora
solo maschile. il modo di vivere la tossicodipendenza, invece, è
molto diverso tra uomini e donne. Gli uomini non percepiscono la
loro tossicodipendenza come uno stigma, ma come una “bandiera
da eroe negativo”, non sentono il senso di colpa come le donne. Le
donne tossicodipendenti vivono la propria condizione in maniera
devastante, perché consapevoli di aver violato un codice intriso di
valori patriarcali35.

4.  Indagine empirica sulle donne
in esecuzione penale esterna.

L’indagine verte sulle interviste alle donne che eseguono la
pena in misura alternativa alla detenzione presenti sul territorio
siciliano. Lo scopo precipuo è stato delineare un profilo delle
donne in esecuzione penale esterna e verificare se vi fossero delle
condizioni determinanti per l’accesso alle misure, oltre i requisiti
previsti dall’ordinamento penitenziario.

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
33 Cfr. il commento di T. GrieCo, La Corte costituzionale sul diritto all’affettività e

alla sessualità del detenuto, in www.penalecontemporaneo.it, 17 gennaio 2013.
34 Per un’attenta analisi cfr. D. GoNiN, Il corpo incarcerato, ed. Gruppo abele,

Torino, 1994.
35 Cfr. r. ruTiGLiaNo, La donna dei sogni. La comunità femminile in carcere come
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Le interviste si sono svolte nel periodo intercorrente fra otto-
bre 2010 e luglio 2011, sempre senza alcuna intermediazione,
presso gli uffici dell’esecuzione penale esterna di (in ordine tem-
porale) Trapani, messina, Palermo, Catania e presso una casa di
accoglienza sita in Giampilieri (me)36. Sono state intervistate 16
donne che provenivano dalla detenzione in carcere37. 

L’esiguità del numero delle interviste realizzate permette sol-
tanto una descrizione del fenomeno. Proprio per questo i dati qui
proposti sono solo quelli considerati più rilevanti.

Tutte le intervistate che hanno avuto accesso alle misure al-
ternative sono di nazionalità italiana e hanno un’età compresa fra
36 e 52 anni. 

Più della metà di esse ha una relazione stabile e ha figli.
ad eccezione di una sola intervistata, le altre hanno un titolo

di studio non oltre la licenza media.
ben undici donne sulle sedici intervistate dichiarano di avere

avuto un’occupazione prima dell’esperienza detentiva. 
La maggior parte di esse aveva buoni rapporti con il partner,

con la famiglia di provenienza, con i figli e gli amici, quindi, una
valida rete di sostegno all’esterno.

La maggioranza delle intervistate era domiciliata abitual-
mente nella stessa città in cui si trova il carcere presso cui è stata
reclusa. Sono quasi tutte alla prima esperienza detentiva.

Non emerge una tipologia di reato commessa più frequente-
mente, ma la maggior parte di esse è stata in carcere non oltre i di-
ciotto mesi.

anche in questa seconda fase dell’indagine si è cercato di
comprendere quali fossero state l’adesione e la partecipazione agli
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zioni e le assistenti sociali degli uffici di esecuzione penale esterna di Catania,
messina, Palermo, Trapani e Giampilieri (me).

37 Nel periodo intercorrente fra l’1 ottobre 2010 e il 31 luglio 2011, le donne in
affidamento in prova al servizio sociale, condannate dallo stato di detenzione,
erano 319 su 1.349; le semilibere, condannate dallo stato di detenzione, 58 su 61,
le condannate alla detenzione domiciliare, sempre dallo stato di detenzione,
erano 595 su 1.609. in Sicilia, nello stesso arco temporale, le donne in affidamento
in prova al servizio sociale, condannate dallo stato di detenzione erano 20, in se-
milibertà erano 5, le detenute domiciliari 25. i dati sono stati forniti dall’osser-
vatorio misure alternative, Direzione Generale esecuzione penale esterna, Di-
partimento amministrazione penitenziaria, roma.



strumenti di cui si avvale l’ordinamento penitenziario al fine di fa-
vorire il trattamento rieducativo. in relazione a questo aspetto è
emerso che quasi la metà delle intervistate non ha mai partecipato
al lavoro in carcere, né ha mai frequentato corsi di istruzione e
corsi di formazione, sebbene le stesse li ritenessero utili e spendi-
bili all’esterno.

Più della metà di esse ha partecipato, invece, alle attività cul-
turali, ricreative e sportive.

Considerando le riflessioni espresse in merito ai risultati del-
l’indagine empirica svolta in carcere, si ritiene che tali dati siano
da leggere in correlazione con il limitato periodo di tempo tra-
scorso nello stesso posto, anche se non risulta particolarmente si-
gnificativa la permanenza nello stesso istituto.

Dai dati emerge, invece, che la quasi totalità delle donne in-
tervistate aveva una forte rete di legami che le attendeva al rien-
tro. infatti, quasi tutte hanno settimanalmente avuto dei colloqui
con i familiari e la possibilità di telefonare.

Per quanto concerne il rapporto con le figure professionali al-
l’interno del carcere, più della metà delle donne dichiara di aver
avuto rapporti molto buoni con tutte le figure con cui sono venute
a contatto.

Per le modalità di accesso alle misure alternative, quasi tutte
sono state informate della possibilità di usufruirne dal proprio av-
vocato, le restanti dall’educatore.

Più della metà delle intervistate dichiara che l’ingresso in car-
cere ha influito negativamente sulle relazioni affettive, per gran
parte di esse segnandone irrimediabilmente la conclusione. altre
dichiarano, invece, di aver recuperato il rapporto con il proprio
partner appena uscite dal carcere.

Le relazioni con i familiari e i figli sono rimaste molto buone.
Per più della metà di esse, infatti, la famiglia è stata attivamente
coinvolta nella risorsa.

Da una ricerca svolta negli anni Novanta38 si profilano quali
criteri ritenuti indispensabili per accedere alle misure alternative il
domicilio stabile e sicuro, perché le ristrette siano sempre control-
labili, e la rilevanza attribuita al ruolo domestico femminile: l’es-
sere madre o figlia con un ruolo assistenziale. Si evidenzia così l’a-
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desione a un modello stereotipato di donna che è stata socializ-
zata a interiorizzare la condizione come definita e delimitata dalla
sfera familiare. 

molteplici sono i parametri valutativi di cui si avvale il Tri-
bunale di sorveglianza per decidere di concedere le misure alter-
native: il requisito oggettivo, in ordine al residuo di pena da scon-
tare, previsto nell’ordinamento penitenziario per chi proviene
dalla detenzione; il requisito soggettivo desumibile dai risultati
dell’osservazione scientifica della personalità.

Secondo quanto disposto nell’art. 27 del D.P.r. 230/2000, l’os-
servazione della personalità è diretta all’accertamento dei bisogni,
delle carenze fisico-psichiche, affettive, educative e sociali che
sono state di pregiudizio all’instaurazione di una normale vita di
relazione. Si acquisiscono i dati giudiziari e penitenziari, clinici,
psicologici e sociali. Nel corso del trattamento l’osservazione ac-
certa se il comportamento è cambiato o se sono intervenute modi-
fiche nella vita di relazione, al fine di richiedere eventuali varia-
zioni al programma individualizzato. il Tribunale di sorveglianza
può anche chiedere alle autorità competenti tutti i documenti e le
informazioni di cui ha bisogno.

al Tribunale di sorveglianza è affidato, dunque, il duro com-
pito di elaborare un giudizio prognostico per capire se il detenuto
commetterà nuovi reati o tenterà la fuga, accertando che abbia rie-
laborato e revisionato criticamente il proprio vissuto, recuperato
una dimensione legale e iniziato, non necessariamente concluso,
un percorso di rieducazione; le prescrizioni e le cautele connatu-
rate alle misure alternative dovrebbero servire a fronteggiare la
pericolosità sociale e a garantire la sicurezza della società. Dun-
que, un’analisi della recidività, della natura del reato, dell’entità
della pena, delle caratteristiche della personalità, della condotta in
istituto tramite la valutazione della partecipazione al trattamento,
delle caratteristiche del nucleo di origine e delle possibilità ogget-
tive di reinserimento.

Seppur nei limiti consentiti da un’indagine circoscritta del fe-
nomeno, si rilevano alcune considerazioni.

Dall’analisi del profilo delle donne alle quali è stata concessa
la misura alternativa si nota che sono quasi tutte alla prima deten-
zione e sono state condannate a pene relativamente brevi.

La maggior parte di esse non ha aderito agli elementi del trat-
tamento penitenziario costituiti dal lavoro e dall’istruzione, seb-
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bene abbiano avuto quasi tutte rapporti molto buoni con tutte le
figure professionali presenti all’interno dell’istituto. 

Quasi tutte sono madri, la maggior parte di esse ha una rela-
zione stabile ed è sempre rimasta in contatto con la propria fami-
glia. emerge così l’importanza, nella valutazione del Tribunale di
sorveglianza, della presenza di una rete sociale forte, intesa come
trama dei legami esistenti o recuperati, significativi per la persona. 

inoltre, si noti che, eccetto un caso, nessuna delle donne in-
tervistate è tossicodipendente e nessuna di esse è straniera. 

anche qui pesa l’affidabilità dell’ambiente da cui proven-
gono. Tossicodipendenti e straniere offrono minori garanzie per-
ché per entrambe esiste il pericolo di commissione di altri reati. in
particolare, come emerso dall’indagine empirica svolta presso gli
istituti penitenziari, le straniere non sono in grado di garantire un
riferimento abitativo stabile.

Considerando, inoltre, che la concessione di misure alterna-
tive si basa oggi su ragioni di “affidabilità situazionale”39, valu-
tando cioè la dimensione situazionale del soggetto, non risulta dif-
ficile capire che i primi a essere esclusi dal circuito delle
alternative siano proprio gli stranieri.

Per la concessione delle misure alternative il fattore “integra-
zione” è determinante: «La estrema povertà di reti sociali signifi-
cative – in quanto prevalentemente immigrati clandestini o irrego-
lari, senza residenza, lavoro, famiglia ed altro – li rendono
“situazionalmente” inaffidabili. La loro pericolosità non viene pre-
sunta da alcuna valutazione personologica […], ma da soli ele-
menti oggettivi connessi alla loro situazione di esclusi»40.

Le disposizioni contenute nell’articolo 47-quinquies, così come
modificato dalla legge del n. 62 del 2011 risultano essere di fatto
inapplicabili alle straniere in esecuzione penale, per la mancanza
ordinaria di una rete d’appoggio esterna o a causa della inidoneità
del luogo indicato a contenere il rischio di recidiva. Lo stesso ra-
gionamento varrebbe anche nel caso in cui si riuscissero ad aprire
nuovi istituti di custodia attenuata. Così anche la detenzione do-
miciliare per pene o residui di pene fino ad un anno, introdotta
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congruenze del sistema sanzionatorio nell’attuale contesto normativo, in Rassegna peni-
tenziaria e criminologica, 2003, n. 1-2, pp. 202-225.

40 m. PaVariNi, op. cit., p. 219.



dalla c.d. legge alfano (legge 26 novembre del 2010 n. 199) e “sta-
bilizzata” dalla legge 21 febbraio 2014 n. 10, delimita i potenziali
fruitori sotto un profilo soggettivo e oggettivo. Sono, infatti, previ-
ste oltre le preclusioni oggettive, limitazioni soggettive per i con-
dannati per i quali sussista il pericolo di fuga, la recidiva o l’ini-
doneità del domicilio. Tale ultimo rilievo induce nuovamente
all’esclusione, per i motivi anzidetti, degli stranieri. La presenza di
tali criteri nell’orientare la decisione del magistrato di sorve-
glianza si estende generalmente alla concessione di tutte le misure
alternative, determinando la sostanziale esclusione delle detenute
straniere dal circuito dell’esecuzione penale esterna.

in un’indagine relativamente recente41 il tasso di recidiva è
stato utilizzato come parametro per valutare il successo dell’atti-
vità rieducativa. È stato esaminato un gruppo di affidati in prova
al servizio sociale per i quali la misura era stata archiviata nel 1998
e verificato se gli stessi da tale data fino al 2005 avessero com-
messo ulteriori reati per i quali fossero stati condannati con sen-
tenza definitiva. Con la ricerca si è rilevato che solo il 19% del
campione era costituito da recidivi. un sottocampione degli stessi,
inoltre, era costituito da 746 donne e il tasso di recidività ad esse
riferito era del 12,6%, quindi, in proporzione ancora inferiore.

Data l’esiguità numerica del sottoinsieme di detenute inda-
gato in Sicilia non si può certo delineare uno stereotipo di donna
che più facilmente acceda alle misure alternative, ma avanzare la
riflessione che i benefici penitenziari potrebbero considerarsi stru-
menti trattamentali solo qualora fossero accessibili e disponibili
per tutte.

Nonostante possa ritenersi un dato rilevante che gli elevati
tassi di recidiva si verifichino nei casi di esecuzione della pena car-
ceraria non mediata da strumenti alternativi di reinserimento so-
ciale (tanto da giustificare la riflessione che da ciò parrebbe logico
evincere la scarsa efficienza specialpreventiva della reclusione)42,
nonostante la considerazione che i costi economici complessivi
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pp. 6726.

42 il tasso di recidiva dopo modalità sanzionatorie diverse da quella carcera-
ria risulta di gran lunga inferiore (circa il 15%) rispetto a oltre il 70% per chi
sconta la pena in carcere.



dell’applicazione di sanzioni non aventi carattere detentivo risul-
tino molto meno elevati rispetto a quelli del ricorso al carcere, le
misure alternative continuano a essere percepite dall’opinione
pubblica prevalentemente come un modo per raggirare la pena
detentiva.

Certamente dietro la spinta propulsiva della Corte europea
dei diritti dell’uomo, ma anche sulla base della constatazione con-
creta di essere di fronte ad un sistema ormai al collasso, è attual-
mente in atto un forte ripensamento del sistema sanzionatorio, at-
traverso interventi legislativi che operano su più fronti: procedere
a una razionalizzazione del sistema carcerario al fine di miglio-
rarne l’efficienza e l’efficacia, mitigare, se non eliminare del tutto,
il problema del sovraffollamento carcerario, creare la possibilità di
un ventaglio di soluzioni differenti dall’applicazione della pena
detentiva.

Sarebbe auspicabile, però, che si ricorresse alle misure alter-
native alla detenzione maggiormente e non solo come strumenti
di fatto deflattivi, ampliando, piuttosto, l’operatività della misura
dell’affidamento in prova al servizio sociale, misura alternativa
dal carattere meno afflittivo e dai contenuti risocializzanti43.

D’altronde la riforma realizzata con la legge n. 67 del 2014,
che oltre a contenere la delega al governo del riordino del sistema
delle sanzioni, introduce l’istituto della messa alla prova per gli
adulti, nell’articolo 168-bis ord. penit., riservando a quest’ultimo
ogni aspetto veramente deflattivo, consente il recupero della origi-
naria funzione pienamente rieducativa assegnata dall’ordina-
mento penitenziario alla misura dell’affidamento in prova al servi-
zio sociale, fiore all’occhiello della riforma del ‘7544.
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privilegiata perché strumento più duttile con il quale bilanciare il diritto del con-
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ternativa, quanto piuttosto quale mera modalità di esecuzione della pena per sog-
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tarie, ma, essendo la concessione della misura sganciata da requisiti soggettivi, non
sono ravvisabili finalità rieducative. L. CeSariS, Art. 47-ter. Detenzione domiciliare, in
V. GreVi, G. GioSTra, F. DeLLa CaSa, Ordinamento penitenziario commentato, tomo i,
Trattamento penitenziario, iV ed., CeDam, Padova, 2011, pp. 629-672.

44 F. briCoLa, L’affidamento in prova al servizio sociale: «fiore all’occhiello» della
riforma penitenziaria, in Questione Criminale, bologna, il mulino, 1976.



Le fasi storiche della legge penitenziaria sono state da sempre
scandite dall’oscillare inesorabile fra i due piatti della bilancia: le
esigenze di difesa sociale e le istanze di prevenzione speciale, ma
nei confronti del fenomeno della criminalità femminile vale an-
cora l’equazione “più carcere uguale più sicurezza”?

5.  Conclusioni.

Come premesso, lo studio qui presentato si è basato su un’in-
dagine empirica limitata territorialmente alla Sicilia, alle strutture
penitenziarie presenti, solo sezioni, e circoscritta alla posizione
giuridica di condannate con sentenza definitiva. Gli esiti della ri-
cerca hanno permesso di tratteggiare un’immagine della deten-
zione femminile che certamente non si ha la pretesa di estendere
universalmente, ma che consente di trarre alcune considerazioni.

Sebbene si sia acquisito come dato culturale che la detenzione
femminile abbia una sua specificità, il carcere ancora non ha real-
mente fatto i conti con la presenza femminile45.

il carcere assorbe la personalità della donna detenuta in una
struttura prettamente maschile. Le definizioni culturali differenti
per l’uomo e per la donna nel mondo esterno influenzano le defi-
nizioni adottate all’interno del carcere e adempiono alla funzione
di determinarne la direzione e il centro di interesse46.

Per riportare in primo piano le istanze di individualizzazione
del trattamento della popolazione detenuta di sesso maschile si
sta cercando di intervenire operando, innanzitutto, sul sovraffolla-
mento; per le donne detenute, invece, esse non si realizzano, al
contrario, perché esse costituiscono un’esigua minoranza.

La marginalità del fenomeno della delittuosità femminile ha,
come rilevato attraverso l’indagine, una ricaduta sulla quantità e
qualità delle risorse destinate alle detenute. 

i corsi di istruzione e di addestramento professionale, le atti-
vità ricreative, sportive, culturali non sono avviati o sono sospesi
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scere la differenza di genere e pensare tale differenza come un incontro senza do-
minio, come relazione nella diversità. S. De beauVoir, The second sex, 1949, trad.
it., Il secondo sesso, il Saggiatore, milano, 2008.

46 r. GiaLLombarDo, The Social World of Imprisoned Girls. A comparative study of
institutions for juvenile delinquents, John wiley & Sons, New york, 1974.



presto perché non si raggiunge un numero di iscritte sufficiente.
L’offerta di corsi di formazione, in particolare, laddove esistente,
non si traduce in acquisizione di competenze spendibili all’e-
sterno. La partecipazione alle attività lavorative che si svolgono in
carcere, di fatto, è riservata solo alle detenute con una reclusione
più lunga.

il trattamento rieducativo si esplica attraverso gli elementi
previsti dalla normativa penitenziaria, ma, nel sottoinsieme ana-
lizzato, essi risultano essere quasi totalmente assenti: il “tempo
della pena” non può che considerarsi destrutturato, vuoto, con-
fuso.

Nonostante oggi siano diverse le funzioni strumentali della
pena, essa sembra così conservare il significato del tempo fisso di
afflizione come retribuzione per la colpa commessa. «[…] La
deformazione mostrizzante degli elementi che si giocano nella
temporalità esterna, prodotti dall’istituzione carceraria, tende ad
annullare lo spazio entro cui i soggetti, all’esterno, possono gio-
care a loro favore le tensioni che caratterizzano il rapporto tra
tempo sociale e tempo soggettivo»47. un tempo che amplifica la
prigionia del corpo.

«Non pericolose, ma eternamente pericolanti»48, le donne in
carcere sembrano far parte di un microcosmo invisibile. e rendere
invisibili i problemi, nascondere la devianza serve solo a raffor-
zare l’esclusione, a produrre criminalità: è un sistema che si au-
toalimenta.
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Le misure con finaLità defLattiva
e iL Loro impatto
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Negli ultimi 20 anni la popolazione detenuta è stata – in
continuità con un trend più risalente1 – in costante aumento,
acutizzando lo storico problema del sovraffollamento carcera-
rio. Il legislatore, per porre rimedio a questa situazione, è inter-
venuto a più riprese con provvedimenti con finalità deflattiva.
Questi provvedimenti negli ultimi due anni, dopo la sentenza
della Corte EDU sul caso Torreggiani e altri, dell’8 gennaio 20132,
si sono succeduti con un ritmo frenetico e hanno spesso assunto
la forma di provvedimenti strutturali per risolvere il problema
del sovraffollamento entro il termine imposto dalla sentenza
stessa. 

La Corte infatti – decidendo sul ricorso promosso da sette
detenuti provenienti dagli istituti di Busto Arsizio e Piacenza –
non solo riconosce che i ricorrenti siano stati sottoposti – in viola-
zione dell’art. 3 CEDU – a trattamenti inumani o degradanti, ma
ritenendo che queste violazioni siano frutto di un problema siste-
mico, sceglie di adottare la procedura della sentenza pilota (art. 36
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che - Università di Firenze.
1 A tal proposito è sufficiente ricordare che la popolazione detenuta nel 1950

era pari a 32.561 unità, che superava le 40.000 unità nei primi anni ’80 e oscillava
sull’ordine delle 50.000 unità nel corso degli anni ‘90.

2 Corte EDU, Sez. II, 8 gennaio 2013, tr. it. Torreggiani e altri c. Italia.
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CEDU)3, dunque, congela per un anno i ricorsi provenienti dai
detenuti italiani e concernenti la violazione dell’art. 3 CEDU, per
problematiche inerenti al sovraffollamento carcerario, ed ingiunge
al governo italiano di adottare misure idonee a risolvere i “pro-
blemi strutturali di sovraffollamento” e di provvedere all’introdu-
zione di rimedi interni per la tutela dei diritti dei detenuti, sia pre-
ventivi che compensatori, che siano effettivi4.

In ragione di questa sentenza, il legislatore ha adottato una
serie di provvedimenti. In primo luogo, ha introdotto con gli
artt. 35-bis5 e 35-ter6 o.p. un rimedio giurisdizionale preventivo e
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3 La procedura delle sentenze pilota è stata elaborata dalla Corte per quelle

situazioni in cui – in presenza di una pluralità di ricorsi che vertono sulla mede-
sima materia – la stessa riconosca che la violazione del diritto lamentata dai
ricorrenti è connessa all’esistenza di un problema strutturale. Con queste pro-
nunce la Corte richiede ai governi nazionali di mettere in atto gli interventi
necessari per porre fine al problema riconosciuto come endemico e ha la possibi-
lità di scegliere di “congelare” i ricorsi sulla materia per il tempo necessario ai
governi per apprestare le soluzioni richieste.

Sulle pronunce-pilota si rinvia a: G. BoNAvENTUrA, La tutela dei diritti fonda-
mentali in Europa. Il case-study dei diritti dei migranti, tesi di laurea, Università
degli Studi di Firenze, Scuola di Giurisprudenza, a.a. 2013-2014, in www.altrodi-
ritto.unifi.it

4 C. FIorIo, “Esecuzione della pena e impegni sovranazionali”, in Il Libro del-
l’Anno del Diritto 2014, roma, Treccani, 2014.

5 Il reclamo giurisdizionale, introdotto con il decreto-legge 146/2013, con-
sente al detenuto che subisca un pregiudizio grave ed attuale ad un proprio
diritto, di rivolgersi al magistrato di sorveglianza affinché questi – accertata la
violazione – ordini all’Amministrazione penitenziaria una condotta idonea a
porvi rimedio. In caso di inottemperanza da parte dell’Amministrazione è altresì
introdotta una particolare speciale procedura di esecuzione. Si veda: P. CorvI,
“La semplificazione delle procedure di sorveglianza”, in C. CoNTI, A. mArAN-
DoLA, G. vArrASo (a cura di), Le nuove norme sulla giustizia penale: liberazione anti-
cipata, stupefacenti, traduzione degli atti, irreperibili, messa alla prova, deleghe in tema
di pene detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio, milano, Cedam,
2014, pp. 119-126.

6 Il rimedio risarcitorio predisposto dall’art. 35-ter dell’o.p. (introdotto con
decreto-legge 26 giugno 2014, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge
11 agosto 2014, n. 117), consente al detenuto che subisca o abbia subito un pre-
giudizio grave dei propri diritti, tale da potersi qualificare come condizione
“inumana o degradante”, di richiedere (al magistrato di sorveglianza oppure al
giudice civile a seconda che si tratti di soggetto ancora detenuto o non più
detenuto) un risarcimento consistente: per il soggetto detenuto in uno sconto di
pena di un giorno ogni 10 trascorsi nelle suddette condizioni, per il soggetto
non più detenuto (o in custodia cautelare o detenuto che non abbia un residuo 
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uno risarcitorio, che il detenuto – che ritenga violati i propri
diritti – può esperire davanti al magistrato di sorveglianza. Inol-
tre, ha adottato una serie di misure finalizzate a deflazionare la
popolazione detenuta7: aumentando i giorni concessi a titolo di
liberazione anticipata (liberazione anticipata speciale), stabiliz-
zando la misura alternativa dell’esecuzione della pena presso il
domicilio, eliminando l’esclusione della detenzione domiciliare
biennale generica per i recidivi reiterati, riducendo la forbice
edittale prevista per il reato di detenzione e traffico di sostanze
stupefacenti di lieve entità (reso fattispecie autonoma), introdu-
cendo una limitazione al ricorso alla custodia cautelare in car-
cere.

Nelle pagine che seguono gli interventi presi dal legislatore a
seguito della sentenza Torreggiani sono inseriti nel filone ultra
decennale di tentativi per risolvere il problema del sovraffolla-
mento e si cercherà di analizzare il loro impatto sul numero dei
detenuti e su quello dei soggetti in misura alternativa grazie ai
dati ricavati dal sistema Siap/afis8.

1.  Le misure.

Esaminando l’impatto dei provvedimenti deflattivi si deve
per forza partire dai provvedimenti clemenziali, quali amnistia o
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––––––––––––
pena sufficiente a detrarre l’intero ammontare di giorni riconosciuti a titolo di
risarcimento) in un indennizzo pari ad 8 € per giorno. Per un commento all’in-
troduzione dell’art. 35-ter, si rinvia a: E. SANToro, “Contra csm: parlare a nuora
perché suocera intenda. Pedanti osservazioni sulla competenza dei magistrati
di sorveglianza a riconoscere l’indennizzo ex art. 35-ter per la detenzione inu-
mana e degradante”, in Diritto penale contemporaneo, www.penalecontempora-
neo.it

7 Facciamo riferimento ai seguenti decreti-legge: 1 luglio 2013 n. 78, 9 agosto
2013 n. 94, 23 dicembre 2013 n. 146, 26 giugno 2014 n. 92.

8 Si ringrazia la dottoressa Flavia Tagliafierro (ministero della Giustizia -
Dipartimento Amministrazione penitenziaria - Sezione statistica - Ufficio per lo
sviluppo e la gestione del Sistema informativo automatizzato) per aver raccolto e
messo a disposizione dell’autrice tutti i dati analizzati nel presente lavoro, con
eccezione di quelli relativi alle misure alternative, che sono stati elaborati dal-
l’osservatorio delle misure alternative - Direzione generale dell’esecuzione
penale esterna – Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria e sono dispo-
nibili sul sito del ministero della Giustizia www.giustizia.it
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indulto, cui il nostro legislatore ha spesso fatto ricorso9. Negli anni
2000 il Parlamento è intervenuto due volte con provvedimenti che
sono stati lato sensu considerati indulti: l. 207/2003 e l. 241/2006.

Il primo, noto come “indultino”, predisponeva in realtà – in
luogo del condono o della commutazione della pena10 – la sospen-
sione dell’esecuzione per i condannati che avessero scontato
almeno metà della pena stessa e presentassero un residuo non
superiore a due anni, eccezion fatta per coloro che si fossero resi
colpevoli di alcuni reati considerati dal legislatore particolarmente
gravi (in particolare tutti i reati di cui all’art. 4-bis dell’ordina-
mento penitenziario)11. La sospensione così concessa, era revoca-
bile non solo a seguito della commissione, nei 5 anni successivi, di
altro reato – punito con almeno sei mesi di reclusione – ma anche
di violazione delle prescrizioni imposte al momento della sospen-
sione. La legge 241/2006 invece, prevedeva l’applicazione di un
indulto in senso proprio, in misura non superiore a 3 anni, per
tutti i reati – esclusi quelli previsti dal comma 2 della legge di con-
cessione12 – commessi fino al 2 maggio di quello stesso anno. Il
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9 Nella storia repubblicana, trascurando i numerosissimi provvedimenti

adottati tra il 1942 e il 1949 – strettamente connessi alla fase storica di transizione
– i provvedimenti di amnistia o indulto risultano essere stati 16 (D.P.r. 922/1953,
D.P.r. 460/1959, D.P.r. 5/1963, D.P.r. 332/1966, D.P.r. 1084/1968, D.P.r. 283/1970,
D.P.r. 834/1973, D.P.r. 413/1973, D.P.r. 744/1981, D.P.r. 525/1982, D.P.r. 43/1983,
D.P.r. 865/1986, D.P.r. 75/1990, D.P.r. 394/1990, L. 207/2003 e L. 241/2006). Per
un’ attenta analisi dei singoli provvedimenti, della loro portata e dell’efficacia, si
veda: F. PIrAINo, Amnistia, indulto e popolazione detenuta nell’Italia repubblicana, tesi
di laurea, Università degli studi di Firenze, Facoltà di Giurisprudenza, a.a. 2007-
2008 , in www.altrodiritto.unifi.it 

10 Il condono o la commutazione della pena sono i  contenuti tipici dell’in-
dulto, così come previsto dall’art. 174 c.p. Sull’indulto si rinvia a G. ZAGrEBELSky,
Indulto (dir. cost), in Enciclopedia del diritto, XXI, 1971 nonché a G. GIANZI, Indulto
(dir. Pen e dir. proc. Pen), in Enciclopedia del diritto, XXI, 1971.

11 Per un commento alla legge 207/2003 si rinvia a E. SANToro, Dall’indulto
all’insulto, in www.altrodiritto.unifi.it 

12 ovvero i reati previsti dagli artt. 270, 1° co., 270-bis, 270-quater, 270-quin-
quies, 280, 280-bis, 285, 289-bis, 306, 416, 6° comma, 416-bis, 422, 600, 600-bis,
600-ter, 600-quater, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies,
609-octies, 630, 644, 648-bis del c.p.; nonché i delitti di cui agli 73, nella forma
aggravata prevista dall’articolo 80, co. 1, lett. a), e co. 2, e 74 co. 1, 4 e 5 del D.P.r.
309/1990; inoltre i reati per i quali è prevista l’aggravante di cui all’art. 1 decreto-
legge 625/1979, convertito, con modificazioni, dalla l. 15/1980; quelli per i quali
ricorre la circostanza aggravante di cui all’art. 7 del decreto-legge 152/1991, con-
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beneficio era revocato nell’ipotesi di commissione – entro 5 anni
dall’entrata in vigore della legge – di un delitto non colposo, per il
quale il beneficiario avesse riportato una condanna a pena deten-
tiva non inferiore a due anni.

Un’altra tipologia di intervento indulgenziale, anche se sui
generis, è stata sperimentata con l’ampliamento dei giorni concessi
a titolo di liberazione anticipata con decreto-legge 146/2013, con-
vertito con modificazioni in legge 21 febbraio 2014 n. 10. Il decreto
ha previsto la concessione di 75 giorni di sconto di pena (rispetto
ai 45 gg. previsti ordinariamente) ogni semestre in cui il detenuto
abbia – ai sensi dell’art. 54 o.p. – dato prova di partecipazione
all’opera di rieducazione. La liberazione anticipata speciale, è stata
prevista come misura temporanea con una validità di due anni
dall’entrata in vigore del decreto e con portata retroattiva sui
semestri già concessi a partire dal 1° gennaio 2010. Alla libera-
zione anticipata speciale non possono accedere – a seguito della
conversione in legge del decreto13 – i condannati per i reati previ-
sti dall’art. 4-bis dell’ordinamento penitenziario.

Gli interventi indulgenziali non hanno rappresentato l’unica
tipologia di provvedimenti con finalità deflattiva, cui il legislatore
ha fatto ricorso negli ultimi anni. Accanto ad essi troviamo nume-
rosi provvedimenti destinati a potenziare il ricorso alle misure
alternative alla detenzione. Tra i provvedimenti di questo genere
non tutti sono stati elaborati per rispondere a delle finalità deflat-
tive, alcuni sono funzionali ad evitare a particolari categorie di
detenuti, considerati dal legislatore meritevoli di una tutela poten-
ziata, il contatto con l’istituzione carceraria. Sono esempi di que-
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vertito con modificazioni dalla l. 203/1991; infine i reati nella forma aggravata
prevista dall’art. 3 del decreto-legge 122/1993, convertito, con modificazioni,
dalla l. 205/1993.

13 Il decreto-legge 146 del 2013, nella sua formulazione originaria, prevedeva
al co. 4 dell’art. 4, che potessero accedere alla liberazione anticipata speciale i
condannati per reati di cui all’art. 4-bis o.p., qualora avessero dato prova di un
“concreto recupero sociale”. Con l’approvazione della legge di conversione 21
febbraio 2014 n. 10, è stato modificato il co. 4 dell’art. 4 ed è stata esclusa la pos-
sibilità di avere accesso alla liberazione anticipata speciale per i 4-bis. Per avere
contezza del dibattito parlamentare che è scaturito in sede di conversione si rin-
via alla lettura dei resoconti stenografici della Camera dei Deputati: seduta 3 feb-
braio 2014, seduta 6 febbraio 2014, del resoconto sommario della II commissione
permanente del Senato, seduta del 6 febbraio 2014, nonché il resoconto stenogra-
fico del Senato della repubblica, della seduta del 19 febbraio 2014.
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sto genere: la predisposizione di misure alternative per garantire
il rapporto tra genitori e figli minori (legge 40/2001)14, l’estensione
della detenzione domiciliare speciale ex art. 47-ter agli ultra set-
tantenni (legge 251/2005)15, l’ampliamento del quantum di pena
residuo che consente di accedere all’affidamento in prova per tos-
sicodipendenti (decreto-legge 272/2005)16. 

Tra i provvedimenti rivolti alla generalità dei condannati
finalizzati espressamente17 alla distrazione dal carcere di un
numero consistente di detenuti spicca la legge 199/2010. Questa
legge ha introdotto una nuova misura alternativa – modellata
sulla detenzione domiciliare18 – per i detenuti con un residuo pena
inferiore a un anno. L’esecuzione della pena presso il domicilio –
questo il nome della nuova misura ex lege 199/2010 – è esclusa in
presenza di alcune condizioni. Innanzitutto, l’accesso a questo
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14 La legge 40/2001 ha introdotto una nuova ipotesi di detenzione domici-

liare, c.d. speciale: quella per madri di prole di età non superiore ad anni 10.
Questa misura può essere concessa quando non sussista “concreto pericolo di
commissione di ulteriori delitti”, dopo l’espiazione di almeno 1/3 della pena
ovvero almeno 15 anni se si tratta di una condanna all’ergastolo . Il decreto-legge
272/2005 è intervenuto a margine sulla misura dell’affidamento in prova per tos-
sicodipendenti prevista dall’art. 94 D.P.r. 309/90, consentendo l’accesso a questa
misura ai detenuti con un residuo pena inferiore a 6 anni (rispetto ai 4 previsti
dal previgente testo). Si veda L. FILIPPI, G. SPANGhEr, Manuale di diritto penitenzia-
rio, milano, Giuffrè, 2011, pp. 265 e ss.

15 Il decreto-legge 251/2005 ha invece aperto l’accesso alla misura della
detenzione domiciliare ordinaria (art. 47-ter o.p.) a tutti i detenuti ultrasettan-
tenni, con l’esclusione dei condannati per alcuni reati ritenuti particolarmente
gravi (tra i quali quelli previsti dall’art. 4-bis dell’ordinamento penitenziario),
nonché dei dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza e dei reci-
divi ai sensi dell’art. 99 c.p., si veda L. FILIPPI, G. SPANGhEr, op. cit., pp. 128 e ss.

16 Il decreto-legge 272/2005 è intervenuto a margine sulla misura dell’affida-
mento in prova per tossicodipendenti prevista dall’art. 94 D.P.r. 309/90, consen-
tendo l’accesso a questa misura ai detenuti con un residuo pena inferiore a 6 anni
(rispetto ai 4 previsti dal previgente testo), si veda L. FILIPPI, G. SPANGhEr, op.cit.,
pp. 128 e ss.

17 Per cogliere questo aspetto basti considerare la limitazione di durata posta
al provvedimento laddove si stabilisce che questo debba avere una durata corri-
spondente alla piena attuazione del piano penitenziario. Difatti, il comma 1 del-
l’art. 1 della legge 199/2010 si apriva con il seguente inciso: “Fino  alla  completa
attuazione del piano straordinario penitenziario […]”.

18 S. TUrChETTI, “Legge svuotacarceri e esecuzione della pena presso il domi-
cilio: ancora una variazione sul tema della detenzione domiciliare?”, in Diritto
Penale Contemporaneo, www.penalecontemporaneo.it
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beneficio è inibito a coloro che siano condannati per reati di cui
all’art. 4-bis dell’ordinamento penitenziario e ai dichiarati delin-
quenti abituali, professionali o per tendenza. Inoltre, non possono
accedervi coloro che siano sottoposti a regime di sorveglianza par-
ticolare. Infine, è negata quando vi sia il concreto pericolo che il
detenuto possa darsi alla fuga, ovvero sussistano ragioni “specifi-
che e motivate” per ritenere che il detenuto possa commettere
ulteriori reati o il domicilio risulti essere inidoneo o ineffettivo.
Della misura invece possono giovarsi i recidivi reiterati esclusi
dall’accesso alla detenzione domiciliare generica biennale ex art.
47-ter co. 1-bis. Questa preclusione è stata poi eliminata, sempre al
fine di incrementare il ricorso alle misure alternative, con la sop-
pressione – ad opera del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, con-
vertito in legge 9 agosto 2013, n. 94 – del secondo periodo del co.
1-bis dell’art. 47-ter, che escludeva appunto l’applicazione della
detenzione domiciliare generica biennale ai recidivi reiterati. 

La legge 199/2010 è stata negli anni successivi modificata, al
fine di garantire un più ampio ricorso e di renderla una misura
“stabile”. Con il decreto-legge n. 211 del 2011, è stato modificato il
requisito per accedervi, aumentando il residuo pena richiesto da
un anno a 18 mesi. Inoltre, con decreto-legge 146/2013, è stata eli-
minata l’iniziale previsione di un termine – 31 dicembre 2013 –
oltre il quale non sarebbe stato più possibile applicare la misura.
Dato che la differenza principale tra la detenzione domiciliare
biennale generica e quella ex lege 199/2010, risiedeva nella esclu-
sione o meno dei condannati con aggravante della recidiva speci-
fica infraquinquennale, con il venire meno di questa differenzia-
zione, come mostrano anche i dati che analizzeremo in seguito,
sembrerebbe opportuno che il legislatore semplificasse il pano-
rama delle detenzioni domiciliari ed operasse un’unificazione
delle due forme che non hanno “finalità umanitarie”.

Se i provvedimenti appena elencati si rivolgevano soltanto ai
condannati definitivi, a seguito della sentenza Torreggiani19, è stato
adottato un decreto-legge (n. 92/2014), contenente misure finaliz-
zate a limitare il ricorso smodato alla custodia cautelare in carcere.
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19 Nella sentenza Torreggiani, la Corte di Strasburgo, evidenziava come – tra

i problemi strutturali del nostro modello penitenziario – vi fosse anche quello del
ricorso eccessivo alla custodia cautelare in carcere, si veda: Corte EDU, Sez. II, 8
gennaio 2013, tr. it. Torreggiani e altri c. Italia.
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Nel periodo preso in analisi, quello recente non è stato l’unico
intervento funzionale a ridurre il ricorso alla custodia cautelare in
carcere. Infatti, con il d.l. 1° luglio 2013 n. 78, convertito in legge 9
agosto 2013 n. 94, era stata ristretta la soglia di applicabilità della
carcerazione preventiva. Se nella formulazione previgente dell’art.
280 c.p.p., si prevedeva l’inapplicabilità della custodia in carcere
per i delitti per i quali era prevista una pena edittale massima non
superiore a quattro anni, con il decreto si innalzava questa soglia
a cinque anni20. 

Il decreto-legge 26 giugno 2014 n. 92, nel suo testo originario
introduceva un’ulteriore limitazione alla misura cautelare carce-
raria. Se in precedenza era previsto che non fosse possibile ricor-
rervi per quelle ipotesi nelle quali risultasse applicabile la
sospensione della pena, la modifica estendeva il limite a tutti casi
in cui il giudice potesse prevedere che la condanna inflitta
sarebbe stata inferiore ai 3 anni di reclusione. Questa limitazione
– che lasciava al giudice un margine di discrezionalità nei casi di
soggetto in attesa di giudizio – si tramutava in una pressoché
automatica perdita di efficacia della misura cautelare in tutte le
ipotesi di condannati non ancora definitivi21. La legge di conver-
sione (l. 117/2014) – sulla scorta delle numerose critiche dottrina-
rie e da parte degli operatori giuridici22 – ha ridimensionato la
portata della norma, introducendo due limitazioni. La prima con-
cerne le tipologie di reato: il legislatore stabilisce infatti, che sia
possibile applicare la custodia cautelare nel caso di procedimenti
relativi ad alcuni delitti, in particolare – limitazione cui ormai
siamo avvezzi – i delitti previsti dall’art. 4-bis dell’ordinamento
penitenziario (ma non solo, vi è ricompreso persino l’incendio
boschivo e lo stalking). oltre a questa limitazione, se ne introduce
una ulteriore: il giudice può disporre la custodia cautelare in car-
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20 Si veda in proposito: m.F. CorTESI, “Interventi sulle misure custodiali”, in

A. DIDDI, r.m. GErACI (a cura di), Misure cautelari ad personam in un triennio di
riforme, Torino, Giappichelli, 2015, pp. 13-35.

21 Si vedano al riguardo le preoccupazioni di alcuni commentatori, tra i
quali: F. vIGANò, “Una norma da eliminare: l’art. 8 del decreto-legge 92/2014”, in
Diritto penale contemporaneo, www.penalecontemporaneo.it

22 A riguardo era intervenuta criticamente l’Associazione Nazionale magi-
strati (ANm), nel corso di un’audizione alla Commissione giustizia della Camera
dei deputati, il cui testo è integralmente riportato nel sito dell’ANm, www.asso-
ciazionemagistrati.it
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cere, qualora manchi un luogo idoneo per l’esecuzione degli arre-
sti domiciliari.

Il legislatore nel corso degli anni ha poi sperimentato anche
interventi mirati ad evitare il contatto con l’istituzione penitenzia-
ria per quei soggetti destinati a permanere negli Istituti per
periodi brevissimi, tra questi ne possiamo individuare due, con
diverse finalità. Il primo mira ad impedire l’ingresso in carcere
degli arrestati in attesa di convalida di arresto, prevedendo che
siano custoditi nelle camere di sicurezza del circondario in cui è
avvenuto l’arresto (art. 123-bis del d.lgs. 271/1989, introdotto con
decreto-legge 211/2011). Il secondo è funzionale a scongiurare la
breve permanenza in carcere del condannato che nel corso del
processo di cognizione non sia stato in custodia cautelare in car-
cere e che potrebbe fruire di misure alternative, ed è rappresentato
dalla previsione dell’emissione di un ordine di esecuzione
sospeso. 

La sospensione dell’ordine di esecuzione è stata introdotta
per la prima volta con la legge Saraceni-Simeone, n. 165/1998 ed
è stata modificata ad opera del decreto-legge 78/2013, convertito
con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013 n. 94, con il quale è
stato mutato l’elenco dei reati che ostano alla sospensione (eli-
minando il furto aggravato ai sensi dell’art. 625 e ricompren-
dendo lo stalking aggravato e l’incendio boschivo) ed è stato
previsto lo scomputo delle liberazioni anticipate per il calcolo
del residuo pena. L’art. 656 co. 4-bis c.p.p., così come modificato
dal citato intervento normativo, prevede che sia emesso ordine
di esecuzione sospeso, quando la pena detentiva – anche se
costituente residuo di maggior pena – non sia superiore a tre
anni, ovvero a quattro nei casi previsti dall’art. 47-ter co. 1,
ovvero a sei nei casi di cui agli artt. 90 e 94 del T.U. stupefacenti
e il condannato non sia in custodia cautelare per il fatto oggetto
della condanna da eseguire. La sospensione dell’ordine di ese-
cuzione è esclusa in caso di condanna per alcuni reati: quelli di
cui all’art. 4-bis o.p., il furto con strappo o furto in abitazione
(art. 624-bis c.p.), lo stalking nei confronti di minore, donna
incinta, disabile o effettuato con armi o da persona travisata
(612-bis co. 3 c.p.), e l’incendio boschivo (413-bis c.p.). Il co. 4-bis
dell’art. 656 c.p.p. prevede che il Pm – organo deputato all’e-
missione dell’ordine di esecuzione – invii gli atti al magistrato
di sorveglianza per l’applicazione della liberazione anticipata,
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quando detratti i periodi spettanti a titolo di liberazione antici-
pata dal residuo pena, questo risulti rientrare nei limiti appena
elencati23. La sospensione dell’esecuzione consente al condan-
nato di presentare istanza di misura alternativa entro il termine
di 30 gg. occorre ricordare che sono esclusi dall’applicazione
della sospensione dell’ordine di esecuzione coloro che abbiano
commesso alcuni reati tra i quali rientrano quelli previsti dal-
l’art. 4-bis o.p.

Effettuata la carrellata delle misure finalizzate alla defla-
zione, occorre menzionarne un’altra che – seppur generata dallo
stesso problema del sovraffollamento carcerario – non presenta
prima facie un’espressa funzione deflattiva ma ha le potenzialità
per produrre il medesimo effetto: il rimedio risarcitorio per con-
dizioni inumane e degradanti ex art. 35-ter dell’ordinamento
penitenziario, introdotto con decreto-legge 26 giugno 2014 n. 92,
come adempimento alle richieste effettuate dalla Corte di Stra-
sburgo con la già richiamata sentenza Torreggiani. Questo rime-
dio – esperibile di fronte al magistrato di sorveglianza per i dete-
nuti e di fronte al giudice civile per i soggetti non più detenuti –
prevede due forme di indennizzo per coloro che – durante la
detenzione – subiscano o abbiano subito un pregiudizio grave
tale da configurare le condizioni inumane o degradanti cui fa
riferimento la Corte EDU: per i detenuti, la detrazione di un
giorno di pena dal residuo da espiare per ogni 10 giorni trascorsi
in condizioni inumane o degradanti, per i non detenuti (o per
coloro che non abbiano sufficiente pena residua da scontare) un
indennizzo pari ad 8 € al giorno. Come si può chiaramente
intuire, a seconda degli orientamenti che adotterà la magistra-
tura di sorveglianza in questa materia, il provvedimento
potrebbe produrre effetti di decremento della popolazione dete-
nuta24.
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23 Questa previsione è stata introdotta ad opera del decreto-legge 78 del

2013, convertito in legge 9 agosto 2013, n. 94.
24 Per monitorare l’orientamento della magistratura di sorveglianza si consi-

glia il sito internet del Coordinamento nazionale magistrati di sorveglianza
(CoNAmS), www.conams.it

Si rinvia inoltre, al commento ad una delle ordinanze del magistrato di sor-
veglianza di Bologna: G. mALvASI, “Note di commento alle ordinanze dell’Ufficio
di sorveglianza di Bologna in ordine alla concessione del rimedio di cui all’art.
35-ter o.p.”, in www.penalecontemporaneo.it
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2.  L’efficacia.

Analizzate le varie tipologie di interventi adottati dal nostro
legislatore, cerchiamo di metterli in relazione con i dati disponi-
bili.  In primo luogo, come già osservato, possiamo vedere come
dai primi anni 2000 vi sia un incremento della popolazione dete-
nuta (prospetto 1).

I provvedimenti lato sensu ascrivibili alla categoria dell’in-
dulto – seppure con sostanziali differenze tra l’indultino del 2003 e
l’indulto del 2006 – non hanno prodotto sul lungo periodo gli
effetti sperati. Il primo è stato completamente inefficace, infatti la
popolazione detenuta tra il 2002 ed il 2003 procede su una linea di
crescita, che prosegue ininterrotta fino al 2006 (prospetto 1). Del
resto, questo provvedimento si configurava come una sorta di
«indulto condizionato»25, che richiedendo al magistrato di sorve-
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2000 24.295 27.414 1.456 53.165 73.607 7.668 122 81.397
2001 23.302 30.658 1.315 55.275 67.238 11.100 311 78.649
2002 21.682 32.854 1.134 55.670 71.635 9.210 340 81.185
2003 20.225 32.865 1.147 54.237 71.532 9.902 356 81.790
2004 20.036 35.033 999 56.068 70.728 11.272 275 82.275
2005 21.662 36.676 1.185 59.523 75.615 13.983 289 89.887
2006 22.145 15.468 1.392 39.005 79.047 11.367 300 90.714
2007 28.188 19.029 1.476 48.693 86.063 3.975 403 90.441
2008 29.901 26.587 1.639 58.127 85.784 6.479 537 92.800
2009 29.809 33.145 1.837 64.791 79.283 8.281 502 88.066
2010 28.782 37.432 1.747 67.961 74.609 9.612 420 84.641
2011 27.325 38.023 1.549 66.897 68.006 8.580 396 76.982
2012 25.777 38.656 1.268 65.701 53.828 8.832 360 63.020
2013 22.877 38.471 1.188 62.536 50.519 8.481 390 59.390
2014 18.518 34.033 1.072 53.623 42.099 7.687 431 50.217

anni
a

disposizione
dell'autorità

condannati
definitivi

sottoposti
a misure 

di sicurezza

detenuti presenti a fine anno entrati daLLa LiBertà neL corso deLL'anno

totaLe
a

disposizione
dell'autorità

condannati
definitivi

sottoposti
a misure

di sicurezza
totaLe

prospetto 1
detenuti presenti a fine anno

ed entrati daLLa LiBertà distinti per posiZione Giuridica
Anni 2000-2014

––––––––––––
25 S. TUrChETTI, op. cit.
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glianza di prescrivere al condannato alcune condotte, tra le quali
l’obbligo di dimora (e dunque la necessità di fissare una dimora in
un luogo), finiva per sovrapporsi a molte misure alternative26. 

Diversamente, l’indulto ha prodotto una drastica interru-
zione nella crescita della popolazione detenuta che nel 2006 dimi-
nuisce del 58% rispetto all’anno precedente (dalle 36.676 unità del
2005 alle 15.468 del 2006). Se l’effetto nel breve periodo è dirom-
pente, non può dirsi altrettanto degli effetti sul medio-lungo
periodo. Il numero dei detenuti definitivi presenti infatti, nel giro
di 5 anni, ritorna già ai livelli pre-indulto (36.676 unità nel 2005 –
37.432 nel 2010).

Per quanto concerne la liberazione anticipata speciale, intro-
dotta a fine dicembre 2013, si può notare come tra il 2013 ed il
2014 si assista ad un calo dell’ 11,5 % della popolazione. Peraltro,
dall’entrata in vigore (il 24 dicembre 2013) fino al 31 dicembre
2014 i detenuti scarcerati per effetto della concessione della libera-
zione anticipata speciale, sono stati 6.055.

occorre però sottolineare che, da un lato la misura è prevista
come temporanea e dunque non potrà produrre – salvo interventi
modificativi del dettato legislativo – effetti sul medio lungo
periodo, del resto la misura si affianca ad altri provvedimenti
presi nel corso dello stesso anno, sui quali avremo modo di ritor-
nare in seguito.

Anche la strategia di potenziamento delle misure alternative
– con l’introduzione dell’esecuzione della pena presso il domici-
lio – non sembra aver inciso sul trend della popolazione detenuta.
Come risulta dai dati (prospetto 1), il numero dei condannati
detenuti, tra il 2010 e 2011, è aumentato anche se soltanto del
1,5%. Peraltro, non ha prodotto effetti neppure l’ampliamento del
requisito del residuo pena – con decreto-legge 211/2011 – infatti,
tra il 2011 e il 2012 si riscontra un leggero aumento (dell’1,6%)
della popolazione detenuta definitiva. 

Come è possibile osservare (prospetto 2), la concessione della
misura alternativa dell’esecuzione della pena presso il domicilio è
andata dal 2012 al 2014 (nonostante l’estensione del perimetro di
applicabilità) diminuendo, in controtendenza rispetto al dato rela-
tivo all’applicazione della detenzione domiciliare ex art. 47-ter o.p.,
che tra il 2012 ed il 2013 è cresciuto dell’8% circa, per scendere nel-

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
26 E. SANToro, Dall’indulto, cit.
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l’anno successivo, quasi in parallelo con la decrescita della popola-
zione (la popolazione detenuta decresce dell’11,5% circa, mentre le
applicazioni di detenzione domiciliare diminuiscono del 8% circa). 

La modifica dell’ art. 47-ter co. 1-bis, che ha esteso l’ambito di
applicazione della detenzione domiciliare generica anche ai recidivi,
non sembra aver prodotto effetti espansivi sulle applicazioni delle
detenzioni domiciliari nel complesso. Difatti l’incremento delle appli-
cazioni di art. 47-ter tra il 2012 ed il 2014 (il decreto-legge è dell’ago-
sto 2013 e dunque il provvedimento ha prodotto i propri effetti negli
ultimi 5 mesi dell’anno 2013) è parallelo ad un decremento delle con-
cessioni di esecuzione della pena presso il domicilio ex lege 199/2010.

Il confronto tra la decrescita delle applicazioni della legge
199/2010 tra il 2012 e 2014 e la crescita nello stesso arco temporale
delle concessioni di detenzioni domiciliari ex art. 47-ter (con una
decrescita tra 2013  e  2014 in parallelo alla diminuzione della
popolazione detenuta), ci spinge a ritenere che la legge 199/2010 –
seppure non abbia prodotto l’esito sperato di una drastica ridu-
zione della popolazione detenuta – sia stata efficace nell’annullare
la preclusione dell’accesso alla detenzione domiciliare ai recidivi

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

anno applicazioni L. 199/2010 detenzione domiciliare
ex art. 47 ter o.p.27

2010 – 9.010
2011 4.304(*) 10.218
2012 4.751 11.847
2013 3.989 13.625
2014 2.770 12.609

prospetto 2
serie storica appLicaZione L. 199/2010

Anni 2011-2014

(*) Il dato relativo alle concessioni della misura prevista dalla L.199/2010,
comprende anche quelle concesse nei 15 giorni tra il 16.12.2010 ed il 31.12.2010.

I dati sono stati rielaborati a partire da quelli messi a disposizione dal
ministero della Giustizia - Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria -
Direzione generale dell’esecuzione penale esterna - osservatorio delle misure
alternative.

––––––––––––
27 Nell’art. 47-ter o.p. sono disciplinate alcune tipologie di detenzione domi-

ciliare che si distinguono a seconda dei requisiti previsti per l’applicazione in
misure “umanitarie” e detenzione domiciliare biennale generica, si veda infra
par. 3.
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reiterati infraquinquennali (introdotta con legge 5 dicembre 2005,
n. 251, nota come Ex-Cirielli28), tanto che – quando si procede all’e-
liminazione di questa preclusione dall’art. 47-ter o.p. – le conces-
sioni di esecuzione della pena presso il domicilio decrescono a
fronte di un ampliamento delle applicazioni della detenzione
domiciliare generica biennale.

Analizzato l’andamento delle concessioni della detenzione
domiciliare, ci sembra opportuno prendere in considerazione l’e-
voluzione del tasso di condannati in misura alternativa29 in rap-
porto ai condannati definitivi presenti negli Istituti penitenziari. 

Esaminando l’andamento del tasso tra popolazione in misura
alternativa e condannati definitivi presenti negli Istituti peniten-
ziari (prospetto 3), il primo dato che possiamo rilevare è come

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
28 La legge ex-Cirielli è intervenuta a modificare la disciplina della recidiva

inasprendo il trattamento di rigore nei confronti dei recidivi, che tra l’altro veni-
vano esclusi dall’applicazione delle misure alternative, si veda C. BrUNETTI, “Le
principali novità introdotte dalla l. 251/2005 (c.d. Ex Cirielli) in materia di esecu-
zione penale e di diritto penitenziario. Questioni interpretative”, in Rassegna
penitenziaria, 3, 2006, pp. 47 e ss.

29 Questo dato comprende sia le misure alternative concesse nel corso del-
l’anno che quelle già in corso al 1° gennaio dell’anno preso in esame.

anno defintivi misure alternative
tasso misure alternative

su 100 detenuti

2000 27.414 37.846 138
2001 30.658 41.496 135
2002 32.854 45.224 138
2003 32.865 48.195 147
2004 35.033 50.228 143
2005 36.676 49.943 136
2006 15.468 42.290 273
2007 19.029 10.839 57
2008 26.587 15.406 58
2009 33.145 21.122 64
2010 37.432 31.422 84
2011 38.023 41.375 109
2012 38.656 45.978 119
2013 38.471 50.673 132
2014 34.033 51.492 151

prospetto 3
serie storica tasso misure aLternative – detenZione

Anni 2000-2015
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questo  subisca dopo l’indulto un drastico decremento (136 ogni
100 nel 2005 – 57 ogni 100 nel 2007). Successivamente, la curva va
progressivamente a crescere fino a raggiungere nel 2013 un dato
equiparabile a quello degli anni immediatamente precedenti
all’indulto. Gli effetti dell’indulto sembrano progressivamente
esaurirsi e l’incremento che si registra dal 2010 in poi, appare qua-
lificabile come fenomeno correlato alla fine della scia di effetti del-
l’indulto. I dati infatti mostrano come tra il 2013 e il 2014 il tasso
sia tornato su cifre (136 e 151) analoghe a quelle pre-2006 (147 nel
2003; 143 nel 2004 e 136 nel 2005).

Il forte shock negativo sul tasso di misure alternative provo-
cato dall’indulto rende difficile valutare l’efficacia dei provvedi-
menti adottati con finalità espansiva delle misure alternative e in
particolare dell’esecuzione pena presso il domicilio introdotto
dalla legge 199. A dispetto del fatto che essa non si è dimostrata
capace di alzare il tasso complessivo di uso delle misure alterna-
tive rispetto al periodo pre-indulto, dati sulle misure in corso nel
2014 dimostrano un discreto utilizzo di questa misura. Al 31
dicembre 2014, infatti, la misura più frequente è la concessione
dell’affidamento in prova al servizio sociale: 12.011 casi in corso di
cui il 27% è affidamento in prova terapeutico per tossicodipen-
denti ai sensi dell’art. 94 DPr 309/90; la seconda misura più dif-
fusa è la detenzione domiciliare (9.453 casi), costituita per il 15%
dai soggetti in esecuzione della pena presso il domicilio (legge n.
199/2010). 

I provvedimenti atti ad evitare il contatto con il carcere a quei
soggetti che potenzialmente vi rimarrebbero per periodi brevi,
sembrano avere una certa efficacia – pur non incidendo sul dato
complessivo della popolazione detenuta. 

Partendo dalla sospensione dell’ordine di esecuzione, pos-
siamo osservare (prospetto 4) che – eccezion fatta per la semili-
bertà – alle altre misure alternative si accede più frequentemente
dallo stato di libertà che non dalla detenzione, infatti per quanto
riguarda l’affidamento in prova vi si accede dopo aver espiato in
carcere una parte della pena negli Istituti penitenziari soltanto nel
33%, mentre per la detenzione domiciliare il tasso si aggira
intorno al 38%. Per quanto concerne l’affidamento in prova
occorre scorporare il dato generale da quello che riguarda l’affida-
mento in prova per i tossicodipendenti e alcooldipendenti. In que-
sta ipotesi il tasso di provenienza dal carcere degli affidati sale al

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014
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69%. Questo dato ci sembra indicativo di un fallimento delle
misure cautelari esterne al carcere – detentive o meno – per i sog-
getti tossicodipendenti e alcoldipendenti, nonostante la disciplina
di favore prevista dall’art. 89 T.U. stupefacenti, che limita la possi-
bilità di ricorrere alla carcerazione preventiva, per i tossicodipen-
denti con in corso un programma terapeutico, alle sole ipotesi di
esigenze cautelari di eccezionale rilevanza31. 

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

misure pervenute neL corso deLL’anno

affidamento in prova aL serviZio sociaLe

L. 199/2010
2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Condannati dallo stato di libertà 9.240 1.771 3.124 4.069 5.437 5.477 5.973 7.098 8.751
Condannati dallo stato di detenzione (*) 2.741 1.552 2.269 3.147 4.090 4.028 4.226 4.511 4.571

totale 11.981 3.323 5.393 7.216 9.527 9.505 10.199 11.609 13.322

semiLiBertà
Condannati dallo stato di libertà 221 46 122 173 159 130 72 83 64
Condannati dallo stato di detenzione (*) 1.014 697 681 683 849 782 754 680 628

totale 1.235 743 803 856 1.008 912 826 763 692

detenZione domiciLiare
Condannati dallo stato di libertà 2.934 868 1.518 2.410 3.093 4.398 5.203 6.289 5.817
Condannati dallo stato di detenzione (*) 1.403 804 1.171 1.818 2.697 6.568 7.639 7.216 5.831
Condannati in misura provvisoria30 1.044 558 631 1.011 3.220 3.556 3.756 4.109 3.731

totale 5.381 2.230 3.320 5.239 9.010 14.522 16.598 17.614 15.379
altre misure 1.490 1.654 1.807 1.746 1.949 1.910 1.982 1.952 –
totaLe misure pervenute 20.087 7.950 11.323 15.057 21.494 26.849 29.605 31.938 29.393

prospetto 4
serie storica misure aLternative

Anni 2006-2013

(*) Tra i condannati provenienti dallo stato di detenzione sono compresi sia
coloro che provengono da Istituti penitenziari – in custodia cautelare o in esecu-
zione della pena – sia coloro che provengono dalla misura cautelare degli arresti
domiciliari.

––––––––––––
30 Con condannati in misura provvisoria si fa riferimento all’ipotesi prevista,

dal co. 1-quater dell’art. 47-ter, ovvero l’applicazione della misura alternativa da
parte del magistrato di sorveglianza, prima della decisione definitiva da parte
del Tribunale.

31 occorre notare che la legge Fini-Giovanardi, ha modificato la previsione
di cui all’art. 89, sia introducendo delle limitazioni relative alla tipologia di reati
cui applicare il divieto di custodia cautelare in carcere, sia arricchendo la docu-
mentazione richiesta per dimostrare la tossicodipendenza e l’intenzione di sot-
toporsi ad un programma terapeutico, sia riducendo la discrezionalità del giu-
dice, che qualora disponga la cessazione della custodia cautelare in carcere ai
sensi dell’art. 89 T.U. stupefacenti, può disporre soltanto la misura degli arresti
domiciliari. Sull’excursus normativo si rinvia a: r. TUCCI, “L’esecuzione della
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Analogamente, il decreto che ha previsto che la custodia
degli arrestati debba essere eseguita nelle camere di sicurezza e
non negli istituti penitenziari, sembra aver dato esiti positivi, ridu-
cendo le presenze di soggetti con permanenza inferiore a tre
giorni, del 23% nel 2011, e del 14% nel 2012. 

molto interessanti sono i dati sugli effetti della revisione del
comma 2-bis dell’art. 275 c.p.p., ad opera del decreto-legge 26 giu-
gno 2014 n. 92, così come modificato dalla legge di conversione 11
agosto 2014, n. 117. 

Ad una prima osservazione, la riforma sembra aver prodotto
effetti, dal momento che si può riscontrare un decremento dei
detenuti non definitivi a partire dalla settimana che ha inizio con
il 30 giugno 2014 (prospetto 5). 

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

––––––––––––
pena detentiva nei confronti dei soggetti tossicodipendenti”, in www.altrodi-
ritto.unifi.it. Per un’analisi degli effetti delle modifiche intervenute con la Fini-
Giovanardi, si rinvia a: L. FIorENTINI, “otto anni di applicazione della legge
antidroga (2006-2013): uno sguardo d’insieme sugli effetti penali e sanziona-
tori”, in S. ANASTASIA, F. CorLEoNE (a cura di), V Libro Bianco sulla Fini-Giova-
nardi, Fuoriluogo, 2014; A. SCANDUrrA, “Le misure alternative e la legge sulle
droghe”, in S. ANASTASIA, F. CorLEoNE (a cura di), V Libro Bianco sulla Fini-Giova-
nardi, Fuoriluogo, 2014.

6-1-14 11.214 6.063 4.064 1.573 11.700 38.255 1.196 48 62.413
13-1-14 11.241 6.095 4.028 1.572 11.695 37.995 1.192 64 62.187
20-1-14 11.175 6.068 4.065 1.561 11.694 37.668 1.199 81 61.817
27-1-14 11.278 6.035 4.061 1.595 11.691 37.427 1.198 119 61.713
3-2-14 11.216 6.015 4.044 1.592 11.651 37.356 1.206 73 61.502

10-2-14 11.226 5.984 4.002 1.629 11.615 37.322 1.204 86 61.453
17-2-14 11.100 5.964 3.980 1.605 11.549 37.315 1.208 107 61.279
24-2-14 11.015 5.886 3.938 1.585 11.409 37.394 1.198 63 61.079
3-3-14 10.973 5.784 3.952 1.583 11.319 37.301 1.191 73 60.857

10-3-14 11.004 5.697 3.947 1.558 11.202 37.369 1.192 47 60.814
17-3-14 10.856 5.595 3.958 1.549 11.102 37.307 1.187 57 60.509
24-3-14 10.786 5.641 3.875 1.522 11.038 37.341 1.187 65 60.417
31-3-14 10.570 5.704 3.857 1.528 11.089 37.297 1.170 71 60.197

a n n o   2 0 1 4
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prospetto 5
detenuti per posiZione Giuridica

(Dati settimanali 2014)

segue a pag. 146 
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Possiamo verificare (prospetto 6) che, mentre i ricorrenti
risultano in lieve ma costante decremento nel corso dell’anno

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 3-2014

7-4-14 10.649 5.735 3.854 1.512 11.101 37.273 1.170 54 60.247
14-4-14 10.609 5.692 3.872 1.504 11.068 37.206 1.172 76 60.131
21-4-14 10.450 5.626 3.873 1.483 10.982 37.169 1.172 56 59.829
28-4-14 10.444 5.605 3.891 1.478 10.974 37.136 1.163 46 59.763
5-5-14 10.428 5.591 3.883 1.475 10.949 37.064 1.164 42 59.647

12-5-14 10.390 5.614 3.846 1.472 10.932 37.063 1.158 43 59.586
19-5-14 10.411 5.574 3.831 1.469 10.874 37.063 1.155 52 59.555
26-5-14 10.374 5.400 3.758 1.419 10.577 37.079 1.160 58 59.248
2-6-14 10.230 5.272 3.720 1.400 10.392 37.071 1.151 53 58.897
9-6-14 10.203 5.218 3.698 1.384 10.300 37.124 1.147 87 58.861

16-6-14 10.110 5.188 3.664 1.373 10.225 37.053 1.139 41 58.568
23-6-14 10.056 5.119 3.629 1.362 10.110 37.032 1.131 41 58.370

28 giugno 2014: entrata in vigore del decreto-legge n. 92/2014

30-6-14 9.999 5.017 3.610 1.358 9.985 36.926 1.126 56 58.092
7-7-14 9.717 4.495 3.419 1.322 9.236 36.861 1.121 52 56.987

14-7-14 9.273 4.200 3.260 1.263 8.723 36.767 1.118 52 55.933
21-7-14 8.821 4.037 3.195 1.237 8.469 36.607 1.117 67 55.081
28-7-14 8.695 3.969 3.101 1.226 8.296 36.489 1.114 44 54.638
4-8-14 8.674 3.912 3.004 1.207 8.123 36.380 1.108 54 54.339

11-8-14 8.818 3.862 2.937 1.201 8.000 36.280 1.111 47 54.256
18-8-14 8.918 3.856 2.889 1.208 7.953 36.158 1.121 29 54.179

21 agosto 2014: entrata in vigore della legge 117/2014 di conversione
con modificazioni del decreto 92/2014

25-8-14 9.057 3.866 2.855 1.199 7.920 36.070 1.118 37 54.202
1-9-14 9.252 3.891 2.819 1.207 7.917 35.938 1.114 31 54.252
8-9-14 9.469 3.925 2.817 1.213 7.955 35.850 1.111 31 54.416

15-9-14 9.612 3.975 2.821 1.226 8.022 35.720 1.108 33 54.495
22-9-14 9.714 4.010 2.834 1.229 8.073 35.522 1.106 46 54.461
29-9-14 9.673 4.066 2.864 1.228 8.158 35.326 1.104 41 54.302
6-10-14 9.655 4.143 2.921 1.227 8.291 35.033 1.102 47 54.128

13-10-14 9.667 4.212 2.956 1.241 8.409 34.903 1.109 57 54.145
20-10-14 9.705 4.199 3.012 1.249 8.460 34.815 1.109 83 54.172
27-10-14 9.894 4.250 3.027 1.245 8.522 34.746 1.105 63 54.330
3-11-14 9.815 4.312 3.037 1.253 8.602 34.677 1.106 82 54.282

10-11-14 9.890 4.313 3.029 1.265 8.607 34.649 1.102 55 54.303
17-11-14 9.884 4.315 3.021 1.254 8.590 34.622 1.090 71 54.257
24-11-14 9.997 4.366 3.017 1.262 8.645 34.635 1.087 49 54.413
1-12-14 10.052 4.389 3.039 1.268 8.696 34.544 1.079 57 54.428
8-12-14 9.918 4.476 3.047 1.271 8.794 34.450 1.072 72 54.306

15-12-14 9.875 4.551 3.028 1.262 8.841 34.335 1.070 60 54.181
22-12-14 9.852 4.580 3.019 1.271 8.870 34.230 1.067 78 54.097
29-12-14 9.618 4.635 3.019 1.263 8.917 34.090 1.065 42 53.732

a n n o   2 0 1 4
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2014, gli imputati in attesa di giudizio e gli appellanti, in cor-
rispondenza con l’approvazione del decreto-legge, accelerano
un decremento che si poteva rilevare già dall’inizio dell’anno
2014.

Il picco negativo di presenza di non definitivi si arresta –
soprattutto rispetto ai detenuti in attesa di primo giudizio e agli
appellanti – con l’entrata in vigore della legge di conversione del
decreto, il 21 agosto 2014. Come abbiamo visto in sede di pre-
sentazione delle modifiche legislative infatti, la legge di conver-
sione ha introdotto novità importanti: non solo ha escluso l’ap-
plicabilità del limite agli imputati in procedimenti che abbiano
ad oggetto la commissione di reati di cui all’art. 4-bis, ma ha
anche previsto in generale che possa applicarsi la custodia cau-
telare in carcere a coloro che non abbiano un luogo in cui ese-
guire gli arresti domiciliari ai sensi dell’art. 284 – anche se previa
valutazione della possibilità di applicare le altre misure caute-
lari. 

La curva dei detenuti in attesa di primo giudizio (pro-
spetto 6), dopo la conversione del decreto-legge continua a cre-
scere, tanto da arrivare a raggiungere la prima settimana di
dicembre del 2014, gli stessi livelli della fine di giugno dello
stesso anno, per poi subire una lieve flessione nelle settimane
successive.
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3.  i detenuti per reati
di cui all’art. 73 t.u. stupefacenti.

Particolare attenzione merita il monitoraggio dei detenuti
condannati per i reati previsti dagli artt. 73 T.U. stupefacenti. Que-
sta categoria di detenuti sebbene, infatti, non sia stata oggetto di
particolari misure anti-sovraffollamento, ha risentito degli stravol-
gimenti della normativa nell’ultimo anno e mezzo, ovvero in
ordine cronologico: il decreto-legge 23 dicembre 2013 n. 146, la
sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 22 febbraio 2014 ed
infine il decreto-legge 20 maggio 2014 n. 36. 

ripercorrendo l’iter di questi interventi ricordiamo che, con il
decreto-legge 146/2013, il legislatore ha modificato il co. 5 dell’art.
73 – che disciplinava la circostanza attenuante ad effetto speciale
della “lieve entità del fatto” – rendendola fattispecie autonoma e
riducendo il massimo di pena edittale da 6 a 5 anni di reclusione.
La trasformazione dell’art. 73, co. 5 da circostanza attenuante a fat-
tispecie autonoma ha prodotto due conseguenze. In primo luogo ha
inibito la possibilità del bilanciamento tra l’attenuante in esame e
ipotetiche circostanze aggravanti – in particolare l’aggravante della
recidiva molto frequente nella prassi – garantendo così, nella mag-
gioranza dei casi, un trattamento sanzionatorio più favorevole32.
Difatti sotto la vigenza della precedente disciplina, nelle ipotesi –
statisticamente più frequenti – in cui la circostanza aggravante fosse
stata valutata prevalente od equivalente, la pena base sarebbe stata
compresa nella forbice edittale più severa prevista dall’art. 73 co. 1.
Divenendo l’art. 73, co. 5 fattispecie autonoma, sebbene venga meno
la possibilità di far annullare gli effetti della recidiva facendo pre-
valere la circostanza attenuante della lieve entità, la pena base viene
dal giudice individuata entro la forbice edittale più mite, prevista
dall’art. 73, co. 5. Inoltre, la modifica dell’art. 73 co. 5, ha inibito l’ap-
plicazione della custodia cautelare in carcere nelle ipotesi di fatto di
“lieve entità”, in ragione della modifica dell’art. 280 co. 2 c.p.p. ad
opera del  decreto-legge 1 luglio 2013, n. 78, convertito in legge 9
agosto 2013, n. 94, che ha modificato le ipotesi in cui è possibile
ricorrere alla custodia cautelare in carcere, predisponendo che sia
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32 m. GAmBArDELLA, “La nuova ipotesi criminosa del fatto di lieve entità in

tema di stupefacenti alla prova della sentenza costituzionale n. 32 del 2014”, in
Archivio penale, 1, 2014, pp. 1-18.
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applicabile soltanto ai reati con un massimo edittale non inferiore a
5 anni, anziché quattro come previsto dal previgente testo33.

Il giorno successivo alla conversione in legge del decreto
(convertito il 21 febbraio), la Corte costituzionale, con sentenza n.
32/2014, ha dichiarato l’illegittimità di alcuni articoli della legge
Fini-Giovanardi, con la conseguente reviviscenza del testo previ-
gente, vassalli-Iervolino34. La legge Fini-Giovanardi aveva equipa-
rato la condotta di produzione e traffico di sostanze stupefacenti
“leggere” a quella di produzione e traffico di “droghe pesanti”,
prevedendo una forbice edittale tra uno e sei anni per le condotte
attenuate e tra sei e venti anni per quelle previste ai sensi dell’art.
73 co. 1 (a fronte delle cornici edittali della normativa previgente,
ovvero: da 1 a 6 anni per art. 73 co. 5 “droghe pesanti”, tra 6 m. e
4 anni per art. 73 co. 5 “droghe leggere” e tra 8 e 20 anni per art.
73 co.1 “droghe pesanti”, tra 2 e 6 anni per 73, co. 1 “droghe leg-
gere”). Dunque, la reviviscenza della Iervolino-vassalli ha reintro-
dotto un trattamento sanzionatorio più favorevole per le condotte
riferite alle droghe leggere, con la conseguenza di aprire alla pos-
sibilità per i detenuti già condannati ai sensi della disciplina pre-
vista dalla legge Fini-Giovanardi, di adire il giudice dell’esecu-
zione, richiedendo la rideterminazione della pena35.

Su questo complicato contesto in cui ai reati commessi
prima del 21 dicembre 2013 si applica la disciplina della vassalli-
Iervolino, con possibilità per i già condannati di adire il giudice
dell’esecuzione per ottenere la rideterminazione della pena36, è
nuovamente intervenuto il legislatore con decreto-legge 20
marzo 2014, n. 36, convertito in legge 16 maggio 2014, n. 79.
occorre precisare che la sentenza della Corte costituzionale non
aveva travolto il decreto-legge n. 146 del 2013 e dunque, per i
reati ex art. 73 co. 5, commessi dopo il 23 dicembre 2013, si
sarebbe applicata – senza distinzione tra tipologie di sostanze –
una pena compresa tra 1 e 5 anni di reclusione. Con il decreto
––––––––––––

33 F. vIGANò, “Convertito in legge il d.l. n. 36/2014 in materia di discipina
degli stupefacenti, con nuove modifiche (tra l’altro) al quinto comma dell’art.
73”, in www.penalecontemporaneo.it

34 A. DELLA BELLA, F. vIGANò, “Convertito il d.l. 146/2013 sull’emergenza car-
ceri: il nodo dell’art. 73 co. 5 t.u. stup.”, in www.penalecontemporaneo.it

35 r. PIroSA, “Brevi note alla Sentenza della Cassazione, Sezioni Unite Penali,
n. 42858/2014”, in www.altrodiritto.unifi.it

36 r. PIroSA, op. cit.
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36/2014, il legislatore reintroduce la distinzione tra condotte rela-
tive alle “droghe pesanti” e condotte relative alle “droghe leg-
gere” per le condotte di lieve entità, riducendo per la seconda
tipologia di sostanze la cornice edittale, ad un pena compresa tra
6 mesi e 4 anni.

volendo dare un giudizio sintetico e complessivo degli avvi-
cendamenti normativi, possiamo sostenere che – per quanto con-
cerne lo spaccio di droghe leggere – l’attuale trattamento sanzio-
natorio è più favorevole di quello previsto in precedenza.

Il prospetto 7 mostra l’andamento dei detenuti presenti con
ascritti reati di cui agli articoli 73 e 74 del DPr n. 309/90, rispetti-
vamente produzione, spaccio e detenzione illeciti di sostanze stu-
pefacenti e associazione a ciò finalizzata. Dalla serie riportata si
evince che il totale dei detenuti con ascritti i reati suddetti, com-
prensivo anche dei casi di contestazione contemporanea delle due
fattispecie, risulta in aumento a partire dall’anno iniziale (il 2006)
fino al 2010, per poi diminuire fino a raggiungere l’attuale quota
(18.844). Nel 2014 si assiste al calo più evidente: il numero com-
plessivo di detenuti con ascritti i reati di cui agli articoli 73 e 74
risulta inferiore del 22% rispetto al valore relativo all’anno prece-
dente: per quanto riguarda invece i soli condannati definitivi la
diminuzione è di poco inferiore, pari al 19%. In aumento, a partire
dall’anno 2008 risulta invece la quota di condannati sul totale,
attualmente pari al 68%.
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31-12-2006 10.312 3.519 536 284 4.285 2.168 15.133 5.971
31-12-2007 14.117 4.618 537 274 4.101 2.183 18.755 7.075
31-12-2008 18.197 7.590 588 290 4.529 2.532 23.314 10.412
31-12-2009 20.948 10.552 697 309 5.103 2.827 26.748 13.688
31-12-2010 21.633 12.370 739 350 5.661 3.184 28.033 15.904
31-12-2011 21.094 12.642 742 393 5.465 3.240 27.301 16.275
31-12-2012 19.893 12.452 761 415 5.375 3.374 26.029 16.241
31-12-2013 17.953 11.838 810 463 5.393 3.573 24.156 15.874
31-12-2014 12.717 8.840 849 472 5.278 3.488 18.844 12.800
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Il trattamento sanzionatorio più mite – connesso alle varie
vicende sopradescritte – per le condotte relative alla produzione e
traffico di “droghe leggere”, ha prodotto un decremento dei dete-
nuti cui risulta ascritto questo reato, pari al 29% nel 2014: il decre-
mento dei definitivi è pari al 25%, mentre quello dei non definitivi
si assesta attorno al 36%. 

È impresa difficile capire se gli effetti di decremento siano da
ricollegarsi principalmente alla modifica del v co. ad opera del
legislatore o alla declaratoria di incostituzionalità (stante anche la
grandissima vicinanza temporale dei due interventi). Potrebbe
aiutarci a giungere ad una conclusione l’analisi separata dell’anda-
mento dei detenuti per art. 73 co. 1 e 73 co. 5, dato che però non
abbiamo a disposizione. Alcuni indizi su questo andamento si
possono comunque ricavare dai dati in nostro possesso.

In primo luogo, possiamo verificare come il decremento dei
detenuti cui risulta ascritto il reato di cui all’art. 73, sia superiore
tra i non definitivi (36% per i non definitivi – 25% per i definitivi),
dunque, stante che ha inciso sulla custodia cautelare soltanto la
modifica legislativa del v co. dell’art. 73, ci sembrerebbe possibile
concludere che l’effetto più significativo da un punto di vista
deflattivo l’ha avuto questo intervento.

Una conferma di questa conclusione, sembra emergere anche
dal confronto delle presenze di detenuti con ascritto l’art. 73, con
quelle dei detenuti con ascritto l’art. 74 e quelli con posizione mista
artt. 73 e 74. Infatti, mentre i detenuti con solo art. 74 crescono lie-
vemente ed il decremento dei detenuti con posizione mista è lieve
(3%), i detenuti con solo art. 73 diminuiscono del 29%. Dato che le
posizioni miste art. 73 e art. 74 – non dovrebbero coinvolgere i sog-
getti con ascritto il v co. dell’art. 73, il dato sembra confermare una
maggiore impatto delle modifiche al co. 5, rispetto alla declaratoria
di incostituzionalità, anche se questa sensazione per essere corro-
borata avrebbe bisogno dei dati, assolutamente inesistenti, sugli
incidenti di esecuzione presentati per la revisione delle pene
inflitte secondo la normativa dichiarata illegittima.
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RECENTI INTERVENTI
DELLA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI UMANI:

QUALCHE SPUNTO
PER RIFLETTERE SUL SOVRAFFOLLAMENTO

DANIELA RANALLI* 

(Vasilescu c. Belgio, 25 novembre 2014; Neshkov e altri
c. Bulgaria, 27 gennaio 2015; Varga e altri c. Ungheria,
10 marzo 2015; Muršić c. Croazia, 12 marzo 2015)

1.  tra i recenti interventi giurisprudenziali della Corte di
strasburgo si segnalano quattro sentenze significative, suscetti-
bili di avere effetti di carattere generale e utili per riflettere su
punti fermi e questioni aperte in materia di trattamento carcera-
rio. si tratta di due sentenze pilota, Neshkov e altri c. Bulgaria1 e
Varga e altri c. Ungheria2, e una quasi-pilota, Vasilescu c. Belgio3,
tutte in tema di sovraffollamento e adottate tra il mese di
novembre 2014 e marzo 2015. la recente sentenza Muršić c.
Croazia4, del 12 marzo 2015, sullo stesso argomento, merita un
commento poiché si pone parzialmente in contrasto con l’orien-
tamento giurisprudenziale prevalente in materia di spazio vitale
minimo.

GiUrisprUdenza internazionale

––––––––––––
* Università di Firenze.
1 Neshkov e altri c. Bulgaria, no 36925/10, 21487/12, 72893/12, 73196/12, 77718/12

et 9717/13, 27 gennaio 2015.
2 Varga e altri c. Ungheria, no 14097/12, 45135/12, 73712/12, 34001/13, 44055/13,

et 64586/13, 10 marzo 2015.
3 Vasilescu c. Belgio, n° 64682/12, 25 novembre 2014.
4 Muršić c. Croazia, no 7334/13, 12 marzo 2015.
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2.  dopo i casi Ananyev c. Russia5 e Torreggiani c. Italia6, la
Corte edU torna ad adottare la procedura pilota nei confronti
della bulgaria e dell’Ungheria, riscontrando anche in questi paesi
delle disfunzioni croniche del sistema carcerario e l’assenza di
rimedi interni. la procedura in questione consente alla Corte di
andare oltre la violazione nel singolo caso e intervenire sui pro-
blemi strutturali all’origine del ricorso, suscettibili di interessare
numerose situazioni analoghe. ai sensi dell’art. 61 del regola-
mento della Corte, la procedura pilota può essere adottata quando
«i fatti all’origine del ricorso rivelano l’esistenza di un problema
strutturale o sistemico o di un altro disfunzionamento simile che
ha dato luogo o è suscettibile di dare luogo all’introduzione di
ricorsi analoghi». la constatazione di un problema di questo tipo
deriva, spesso, dall’elevato numero di «ricorsi ripetitivi» aventi ad
oggetto le stesse doglianze. nella motivazione e nel dispositivo
della sentenza, la Corte deve indicare la natura del problema con-
statato e il tipo di misure da prendere a livello interno. di solito
viene anche fissato un termine perché lo stato provveda e l’esame
dei ricorsi pendenti può essere sospeso in attesa dell’adozione
delle misure indicate7.
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5 Ananyev e altri c. Russia, n° 42525/07 et 60800/08, 10 gennaio 2012.
6 Torreggiani e altri c. Italia, no 43517/09, 46882/09, 55400/09, 57875/09, 61535/09,

35315/10 e 37818/10, 8 gennaio 2013. per un commento sulla sentenza si veda:
ViGanò F., Sentenza pilota della Corte EDU sul sovraffollamento delle carceri italiane:
il nostro Paese chiamato all’adozione di rimedi strutturali entro il termine di un anno, in
diritto penale Contemporaneo, 9 gennaio 2013. il testo è consultabile on line sul
sito web della rivista al seguente indirizzo http://www.penalecontemporaneo.it
/tipologia/0-/-/-/1990-sentenza_pilota_della_corte_edu_sul_sovraffollamento_
delle_carceri_italiane__il_nostro_paese_chiamato_all_adozione_di_rimedi_strut-
turali_entro_il_termine_di_un_anno/; tambUrino G., La sentenza Torreggiani e altri
della Corte di Strasburgo, in Cass. pen., 2013; alFieri m., Sovraffollamento carcerario e
ultimatum di Strasburgo: l’Italia chiamata all’adozione di rimedi strutturali entro il ter-
mine di un anno, in Rass. pen. crim., n. 1 del 2013, pp. 83-118; maFFei m., Gli inter-
venti della Corte Europea dei diritti dell’uomo in tema di sovraffollamento penitenziario.
Rimedi per un’esecuzione conforme al dettato costituzionale, in Rass. pen. crim., n. 1 del
2013, pp.119-156; tamietti a., Fiori m., de santis F., ranalli d., ledri V. Il
sovraffollamento carcerario e l’Italia: note a margine della sentenza della Corte Europea
dei diritti dell’uomo nel caso Torreggiani e altri, in Rass. penit. crimin., n. 1 del 2013,
pp. 49-83.

7 la procedura pilota è descritta nell’articolo 61 del regolamento della Corte.
in generale, sulla nozione di sentenza-pilota, si veda ben mansoUr a., Un proces-
sus inédit: les arrêts “pilotes” de la CEDH, dalloz paris 2014, pp. 221-238; renUCCi J.,
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in altri casi in cui costati l’esistenza di un problema struttu-
rale, la Corte può invitare lo stato ad adottare delle misure gene-
rali, in applicazione dell’articolo 46 della Convenzione, senza tutta-
via ricorrere alla procedura pilota. la raccomandazione non figura
nel dispositivo, non contiene indicazioni dettagliate, né la fissa-
zione di un termine per provvedere e in nessun caso può essere
disposta la sospensione dell’esame dei ricorsi pendenti. la consta-
tazione del problema e l’invito rivolto allo stato non sono tuttavia
privi di rilevanza e saranno presi in considerazione in sede di ese-
cuzione della sentenza. nel caso belga, la Corte ha optato per una
soluzione di questo tipo, adottando una sentenza quasi-pilota: in
motivazione ha analizzato la natura del problema e ha invitato lo
stato a prendere delle misure generali, ma tali indicazioni non
figurano nel dispositivo e non è previsto un termine per eseguirle.

le sentenze mettono in evidenza l’importante dimensione
che la questione del sovraffollamento, e più in generale delle con-
dizioni di detenzione, ha assunto in europa. numerose sono le
condanne degli stati membri in questa materia8 e in ben cinque
paesi9 la Corte ha riscontrato dei problemi gravi e persistenti del
sistema carcerario e l’assenza di rimedi interni.

nella sentenza Neshkov e altri c. Bulgaria, le disfunzioni cro-
niche degli istituti penitenziari riguardano il sovraffollamento, la
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Droit européen des droits de l’homme: l’arrêt pilote : le pragmatisme au service des droits
de l’homme, recueil dalloz, 189e année, n° 3 (24 gennaio 2013), pp. 201-208;
palombino, La «procedura di sentenza-pilota» nella giurisprudenza della Corte europea
dei diritti dell’uomo, in Riv. dir. int. priv. e proc., 2008, i, pp. 91-110.

8 basti pensare che, nel 2014, il 25% delle violazioni constatate dalla Corte ha
riguardato il diritto alla vita (art. 2) o il divieto di trattamenti inumani e degra-
danti. per delle informazioni più dettagliate sui dati statistici riguardanti le pro-
nunce della Corte, si veda il documento “La CEDH en faits en chiffres”, consulta-
bile sul sito web della Corte http://echr.coe.int/documents/Facts_Figures_2014
_Fra.pdf.

oltre alla costatazione della violazione nei singoli casi e all’utilizzo della
procedura pilota nei confronti di russia, italia, belgio, bulgaria e Ungheria, non
sono mancati casi in cui la Corte ha constatato un problema strutturale rispetto
ad un determinato istituto penitenziario e ha imposto allo stato di adottare delle
misure generali, in applicazione dell’articolo 46 della Convenzione, al fine di ren-
dere le condizioni di detenzione in un determinato carcere compatibili con le esi-
genze della Convenzione. a questo proposito, si veda Tzamalis e altri c. Grecia, no

15894/09, 4 dicembre 2012.
9 Ci si riferisce alla russia (Ananyev, cit.), italia (Torreggiani, cit.), Ungheria

(Varga, cit.), bulgaria (Neshkov, cit.) e belgio (Vasilescu, cit.).
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mancanza d’igiene e l’impossibilità di accedere ai servizi igienici
in maniera riservata. il percorso che ha condotto la Corte ad
adottare la sentenza pilota parte dalla constatazione della viola-
zione dell’articolo 3 della Convenzione in 25 ricorsi10. le misure
adottate dalla bulgaria per eseguire le sentenze sono state moni-
torate per qualche anno dal Comitato dei ministri, il quale, pur
rilevando qualche miglioramento, aveva più volte sottolineato la
necessità di misure aggiuntive per portare le condizioni di
detenzione in linea con gli standard della Convenzione. nel
2008, soddisfatta dalle informazioni fornite dal Governo circa la
predisposizione di un sistema di risarcimento del danno in ipo-
tesi di condizioni di detenzione contrarie all’articolo 3 della Con-
venzione, la Corte ha iniziato a dichiarare inammissibili per non
esaurimento i ricorsi delle persone che chiedevano un inden-
nizzo e rispetto alle quali la violazione era comunque cessata. la
Corte non ha tuttavia ritenuto opportuno adottare una soluzione
di questo tipo nei ricorsi aventi ad oggetto delle violazioni
ancora in corso e rispetto ai quali il risarcimento del danno si
sarebbe rivelato un rimedio insufficiente11. allo stato attuale
risultano pendenti oltre 40 ricorsi aventi ad oggetto le stesse
doglianze.

nella sentenza Varga e altri c. Ungheria, la Corte ha rilevato
che le condizioni di detenzione nelle carceri ungheresi sono state
oggetto di circa 450 ricorsi, attualmente pendenti e riguardanti la
stessa tipologia di situazioni. in tutti i ricorsi le doglianze riguar-
dano la grave mancanza di spazio, il limitato accesso alle attività
da svolgere fuori dalla cella, l’assenza di privacy nell’utilizzo dei
servizi igienici e le ridotte possibilità di accedere alle docce e
quindi di poter curare l’igiene personale. la gravità e la portata
generale del fenomeno sarebbero inoltre confermate da quattro
precedenti casi cui la Corte aveva constatato la violazione dell’ar-
ticolo 3 della Convenzione a causa delle condizioni di detenzione
in Ungheria12 e aveva preso atto dell’assenza di ogni rimedio
interno efficace13.
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10 il primo di questi è Iogorov c. Bulgaria, n° 40653/98, 11 marzo 2004.
11 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., §§ 149-151.
12 si tratta dei casi Szél c. Ungheria, n° 30221/06, 7 giugno 2011; István Kovács

Gábor c. Ungheria, n° 15707/10, 17 gennaio 2012; Hagyó c. Ungheria, n° 52624/10, 23
aprile 2013; Fehér c. l’Ungheria, n° 69095/10, 2 luglio 2013.

13 si veda Varga et altri c. Ungheria, cit., §§ 98-100.
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nel caso Vasilescu c. Belgio, la Corte ha rilevato che non solo il
sovraffollamento, ma anche le scarse condizioni igieniche e la fati-
scenza degli istituti di pena hanno carattere strutturale. la dimen-
sione generale del fenomeno sarebbe deducibile dalle numerose
denunce da parte di osservatori nazionali e internazionali e in par-
ticolare da parte del Comitato per la prevenzione dei trattamenti
inumani e degradanti (di seguito: “Cpt”), il quale in numerose
occasioni aveva ritenuto preoccupante lo stato delle carceri belghe
e nel 2012 ne aveva constatato un peggioramento. Questi elementi,
ampiamente considerati dalla Corte nella sua motivazione, hanno
giustificato l’applicazione dell’articolo 46 e l’invito fatto allo stato
ad adottare delle misure generali al fine di migliorare il livello
delle condizioni detenzione e prevedere un efficace sistema di
rimedi interni. a differenza dei casi contro la bulgaria e l’Unghe-
ria, la Corte non fa riferimento al numero di ricorsi pendenti
aventi ad oggetto le stesse doglianze, il che lascia immaginare che
il numero non sia consistente e che questo elemento abbia inciso
sulla decisione della Corte di non adottare la procedura pilota14.

in tutti e tre i casi, il parametro dell’effettività dei rimedi pre-
visti negli ordinamenti interni viene valutato molto attentamente
dalla Corte e considerato come indice di un problema sistemico
che non si presta ad essere risolto a livello interno15. Questa consi-
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14 Vasilescu c. Belgio, cit., §§ 127-128. per un commento sulla sentenza, si veda

CanCellaro F., Da Roma a Bruxelles: la Corte EDU applica i principi della sentenza
Torreggiani anche alle condizioni di detenzione in Belgio, in diritto penale Contempo-
raneo, 9 dicembre 2014. il testo è consultabile on line sul sito web della rivista
http://www.penalecontemporaneo.it/area/3-/-/-/3523-da_roma_a_bruxelles_la_
corte_edu_applica_i_principi_della_sentenza_torreggiani_anche_alle_condi-
zioni_di_detenzione_in_belgio/#.

15 nel caso belga, la Corte, chiamata a pronunciarsi sull’eccezione di non
esaurimento dei ricorsi interni, ha considerato che sebbene il ricorrente non
avesse proposto alcun ricorso amministrativo o giurisdizionale per far valere le
sue ragioni, il Governo non aveva comunque dimostrato che l’utilizzo di tali
strumenti offrisse delle concrete possibilità di riparare la violazione derivante
dalle condizioni di detenzione. si veda Vasilescu c. Belgio, cit., §§ 67-80.

nel caso bulgaro, la Corte ha constatato che il diritto interno prevedeva un
meccanismo per porre rimedio alla violazione, tuttavia le giurisdizioni bulgare,
chiamate ad esaminare le doglianze riguardanti le condizioni di detenzione, non
tenevano conto del generale divieto di trattamenti inumani e degradanti, ma fon-
davano le loro decisioni esclusivamente sulle disposizioni legislative e ammini-
strative interne pertinenti. il risarcimento del danno era accordato soltanto nel
30% dei casi e il trasferimento del detenuto, come rimedio preventivo, era di
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derazione ha permesso alla Corte d’imporre agli stati condannati
l’adozione di misure generali al fine, non solo di adeguare le con-
dizioni di detenzione agli standard europei, ma anche di dotarsi
di un efficace sistema di ricorsi che permetta di ottenere l’interru-
zione della violazione e un risarcimento del danno.

le sentenze in questione offrono l’occasione per puntualiz-
zare alcuni aspetti importanti della giurisprudenza della Corte in
questa materia e dettano delle linee guida utili anche ai nostri giu-
dici nazionali, i quali dovranno tenerne conto una volta chiamati
a pronunciarsi nell’ambito dei ricorsi ad hoc introdotti a seguito
della sentenza Torreggiani16. in particolare, vengono chiariti alcuni
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fatto impossibile da ottenere. sulla base di queste considerazioni, la Corte ha rite-
nuto che non esistessero dei ricorsi interni effettivi e concluso per la violazione del-
l’articolo 13 della Convenzione. si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., §§ 192-213.

nel caso contro l’Ungheria, la Corte ha fatto una valutazione dell’effettività in
concreto dei mezzi di ricorso disponibili. Ha ritenuto insufficienti a dimostrare l’ef-
fettività del rimedio le allegazioni del Governo e ha constatato che, anche nelle ipo-
tesi in cui le giurisdizioni interne avevano constatato la violazione dei diritti dei
ricorrenti derivante dalle condizioni di detenzione, non avevano condannato l’am-
ministrazione perché non ritenevano provato il danno o perché non avevano
riscontrato alcuna condotta colposa dell’amministrazione, presupposto per rite-
nerla responsabile. la Corte ha dunque ritenuto che la legge applicabile in Unghe-
ria non lasciasse spazio ad alcuna prospettiva di successo delle domande di risar-
cimento introdotte dalle persone interessate e ha constatato la violazione
dell’articolo 13 della Convenzione. si veda Varga et altri c. Ungheria, cit., §§ 51-65.

16 il decreto-legge 26 giugno 2014, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 agosto 2014, n. 117, ha introdotto nella legge 26 luglio 1975, n. 354 (l’or-
dinamento penitenziario) l’art. 35-ter, recante «rimedi risarcitori conseguenti alla
violazione dell’articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali nei confronti di soggetti detenuti e
internati». la legge 21 febbraio 2014 ha introdotto nell’ordinamento penitenzia-
rio il reclamo giurisdizionale al magistrato di sorveglianza (art. 35-bis) rivolto a
persone detenute o internate che abbiano subito una lesione di un diritto fonda-
mentale derivante da condotte dell’amministrazione penitenziaria non conformi
alla legge di ordinamento penitenziario o al suo regolamento attuativo. per un
approfondimento, si veda a. della bella, Carceri e sistema penale, 2014, Giappi-
CHelli, p. 137 ss.; a. della bella, Il risarcimento per i detenuti vittime di sovraffolla-
mento: prima lettura del nuovo rimedio introdotto dal d.l. 92/2014, Diritto penale con-
temporaneo, 13 ottobre 2014; F. Fiorentin, I nuovi rimedi risarcitori della detenzione
contraria all’art. 3 CEDU: le lacune della disciplina e le interpretazioni controverse,
Diritto penale contemporaneo, 6 novembre 2014; e. santoro, Contra CSM: parlare a
nuora perché suocera intenda. Pedanti osservazioni sulla competenza dei magistrati di
sorveglianza a riconoscere l’indennizzo ex art. 35-ter per la detenzione inumana e degra-
dante, Diritto penale contemporaneo, 22 gennaio 2015.
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punti, già accennati nelle sentenze Ananyev e Torreggiani, e riguar-
danti: (a) l’esigenza di una valutazione globale delle condizioni di
detenzione rispetto al divieto di trattamenti inumani e degradanti;
(b) le caratteristiche e le garanzie procedurali che i rimedi interni
dovrebbero avere.

➢ (a) le sentenze hanno il pregio di ricordare la ratio del-
l’articolo 3 della Convenzione che consiste nel garantire che le
modalità della detenzione siano rispettose della dignità della per-
sona e non sottopongano l’interessato ad un livello di sofferenza
eccedente quello inscindibilmente legato alla privazione della
libertà personale. nel valutare il rispetto delle esigenze imposte
dalla norma, si dovrà tener conto delle condizioni di detenzione
nel loro complesso, di cui la mancanza di spazio è solo un fattore,
e dell’impatto che hanno sul benessere del detenuto17. a differenza
della sentenza Torreggiani, in cui la Corte si era limitata a delle
indicazioni molto generali, il caso bulgaro e quello ungherese illu-
strano in maniera più dettagliata il ragionamento giuridico da
tenere nel giudizio di compatibilità della detenzione con le esi-
genze convenzionali18. in particolare la Corte distingue due ipo-
tesi: l’ipotesi in cui la grave mancanza di spazio, inferiore ai tre
metri quadri per detenuto, è sufficiente, da sola, ad integrare un
trattamento contrario all’articolo 3 della Convenzione 19 e il caso in
cui la mancanza di spazio, seppure non abbastanza grave da costi-
tuire di per sé un trattamento inumano e degradante, può comun-
que condurre alla violazione della Convenzione se supportata da
altri elementi da cui desumere l’inadeguatezza delle condizioni di
detenzione. nel primo caso, la mancanza di uno spazio vitale
minimo fonda una forte presunzione di violazione, per cui la
valutazione di altri aspetti della detenzione è utile non tanto a
provare la violazione quanto piuttosto a misurarne la gravità. Una
forte presunzione di violazione sussiste anche in altri due casi,
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17 si veda Varga c. Ungheria, cit. § 72; Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., § 230; Vasi-

lescu c. Belgio, cit. §88.
18 il caso belga si limita invece a richiamare i principi affermati nel caso Tor-

reggiani. si vedano il paragrafo 88 e seguenti.
19Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., § 231; Varga c. Ungheria, cit. §§ 74-75. la pre-

sunzione di violazione dell’articolo 3 della Convenzione in ipotesi di grave man-
canza di spazio trova fondamento in numerosi precedenti della Corte, tra questi,
basti ricordare il caso Sulejmanovic c. Italia, n. 22635/03, 16 luglio 2009 e il più
recente Ananyev c. Russia, cit.
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espressamente menzionati nelle sentenze Varga e Neshkov: quando
il detenuto non dispone di un posto letto o quando le dimensioni
della cella sono tali da non consentire di muoversi liberamente20.
nella seconda ipotesi, l’oggetto dell’indagine dovrà essere più
ampio e nella sentenza Neshkov la Corte elenca esplicitamente e
illustra dettagliatamente gli elementi da considerare21: (1) la possi-
bilità di accedere all’aria aperta, (2) l’areazione e l’illuminazione
delle celle, (3) l’accesso ai servizi igienici e (4) la tutela della salute.
non si tratta di un elenco chiuso, ma di un’esemplificazione delle
ipotesi maggiormente ricorrenti nella casistica e rispetto alle quali
esistono dei parametri convenzionali da rispettare22. riguardo
all’accesso agli spazi aperti, la Corte richiama le indicazioni del
Cpt per cui sarebbe indispensabile per il benessere delle persone
detenute usufruire di almeno un’ora al giorno di attività fisica
all’aria aperta, in strutture sufficientemente ampie e fornite di un
riparo in caso di pioggia. le celle dovrebbero disporre di un’ade-
guata aereazione e illuminazione naturale, così come di un isola-
mento termico che permetta di contenere la temperatura in estate
e in inverno. inoltre, il rispetto della dignità della persona impone
che i servizi igienici siano separati in maniera adeguata dal resto
della cella, a tutela delle norme elementari d’igiene e di rispetto
dell’intimità, oltre che della salute. devono infine essere garantite
delle cure mediche adeguate e delle condizioni di detenzione
compatibili con le particolari esigenze legate allo stato di salute
dell’interessato23.

➢ (b) in tutti i casi in commento i ricorrenti lamentano l’as-
senza di rimedi interni effettivi e il Governo ribatte sollevando
un’eccezione di non esaurimento delle vie di ricorso interne dispo-
nibili. l’esame delle doglianze relative all’articolo 13 della Con-
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20 Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., § 232; Varga c. Ungheria, cit. §§ 74. Questi cri-

teri erano già stati applicati nella sentenza pilota Ananyev c. Russia, cit. § 148.
21 Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., §§ 233-244.
22 l’elaborazione giurisprudenziale della Corte in questo ambito, si basa

essenzialmente sulle indicazioni del Cpt, che tuttavia la Corte rielabora e adatta
alle esigenze del caso, mostrandosi spesso meno intransigente e abbassando gli
standard di tutela. si veda, Gli Standard del CPT. Rilievi essenziali e generali sui Rap-
porti Generali del CPT, Consiglio d’europa 2006. il documento è consultabile on
line al seguente indirizzo http://www.cpt.coe.int/lang/ita/ita-standards.pdf.

23 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit. §§ 225-244; Varga c. Ungheria, cit. § 48;
Vasilescu c. Belgio, cit. § 88.
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venzione e delle eccezioni di inammissibilità ha consentito alla
Corte di soffermarsi sulle caratteristiche essenziali che i rimedi
interni dovrebbero avere per garantire una tutela effettiva dei
diritti protetti dall’articolo 3 della Convenzione. la Corte ha più
volte ricordato che la regola del previo esaurimento dei rimedi
interni, espressiva del principio di sussidiarietà, si fonda sull’ipo-
tesi che l’ordinamento interno disponga di una via di ricorso ade-
guata e accessibile che consenta di riparare la violazione. la por-
tata dell’obbligo imposto allo stato ai sensi dell’articolo 13 della
Convenzione varia a seconda della natura del diritto di cui si
lamenta la violazione. il carattere assoluto e inderogabile dei
diritti garantiti dall’art. 3 della Convenzione e l’esigenza di assicu-
rarne la tutela concreta ed effettiva rendono imprescindibile la
predisposizione di rimedi preventivi. la Corte è chiara su questo
punto nel riconoscere un’assoluta preminenza dei rimedi preven-
tivi rispetto a quelli risarcitori e ribadisce questo principio in tutte
e tre le sentenze in commento24. l’irreparabilità del danno che la
violazione può causare e l’inadeguatezza del risarcimento mone-
tario rispetto al bene giuridico tutelato dalla norma giustificano la
previsione di una tutela anticipata che consenta di impedire il
protrarsi delle violazioni in corso. Questa impostazione si pone in
linea con la posizione consolidata della Corte sulle specifiche esi-
genze di tutela dell’articolo 3 della Convenzione, si pensi alla giu-
risprudenza in materia di divieto di espulsione o di estradizione,
in cui si anticipa la protezione ad un momento in cui la violazione
non si è ancora verificata sulla base del solo presupposto del
rischio reale ed imminente che la persona interessata, se espulsa o
estradata, possa subire dei trattamenti inumani e degradanti25.
allo stesso modo, in ipotesi di condizioni di detenzione contrarie
alle esigenze dell’articolo 3 della Convenzione, l’effettività della
tutela del diritto impone la predisposizione di uno strumento che
consenta la rapida interruzione della violazione. Un ricorso mera-
mente risarcitorio non sarebbe efficace poiché non suscettibile di
interrompere la violazione né di determinare un adeguamento
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24 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit. § 181; Varga c. Ungheria, cit. § 48-49;

Vasilescu c. Belgio, cit. § 68.
25 si vedano, ex pluribus, le sentenze Soering c. Regno Unito, sentenza del 7

luglio 1989, n. 14038/88; Saadi c. Italia, sentenza del 28 febbraio 2008, n. 37201/06;
Chahal c. Regno Unito (GC), 15 novembre 1996, n. 22414/93.
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delle condizioni di detenzione alle esigenze imposte dalla norma26.
la Corte ha ricordato nella sentenza Varga che, in mancanza di un
rimedio preventivo, la mera prospettiva di un indennizzo legitti-
merebbe in qualche modo il protrarsi di un trattamento inumano
e degradante, indebolendo l’obbligo dello stato di adeguare le
condizioni di detenzione agli standard della Convenzione27.

la preminenza dei rimedi preventivi rispetto a quelli risarci-
tori non prescinde dalla loro necessaria complementarità28, posto
che assolvono a due funzioni distinte, legate a due momenti
diversi e entrambe necessarie per la riparazione della violazione29.
se il rimedio preventivo ha l’obiettivo di impedire il protrarsi
della violazione in corso, quello risarcitorio è indispensabile per
indennizzare la persona interessata una volta che i diritti siano
stati violati. senza escluderne la complementarità, la Corte ricono-
sce una gerarchia, in termini di effettività dei due rimedi, e una
scansione temporale precisa30. Questa lettura spezza una lancia in
favore dei critici dell’«attualità del pregiudizio», necessaria
secondo l’interpretazione dell’articolo 35-ter fatta dal Csm, per
ottenere il risarcimento del danno in forma specifica31. senza
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26 si veda Vasilescu c. Belgio, cit. § 68.
27 si veda Varga et altri c. Ungheria, cit. § 49.
28 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., § 181; Ananyev e altri c. Russia, cit., §§

96-98; Torreggiani e altri c. Italia, cit., § 96.
29 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit. § 181; Torreggiani e altri c. Italia, cit., § 50.
30 Questi principi si trovano riassunti nella sentenza Neshkov, cit., § 181: “181.

The scope of the obligation under Article 13 depends on the nature of the aggrieved per-
son’s complaint under the Convention. With respect to complaints under Article 3 of
inhuman or degrading conditions of detention, two types of relief are possible: improve-
ment in these conditions and compensation for any damage sustained as a result of them.
Therefore, for a person held in such conditions, a remedy capable of rapidly bringing the
ongoing violation to an end is of the greatest value and, indeed, indispensable in view of
the special importance attached to the right under Article 3. However, once the impugned
situation has come to an end because this person has been released or placed in conditions
that meet the requirements of Article 3, he or she should have an enforceable right to com-
pensation for any breach that has already taken place. In other words, in this domain pre-
ventive and compensatory remedies have to be complementary to be considered effective
(see Ananyev and Others, cited above, §§ 96-98 and 214)”.

31 in esecuzione della sentenza Torreggiani, il legislatore ha previsto dei
rimedi ad hoc per conformarsi alle prescrizioni riguardanti la necessità di preve-
dere a livello interno dei rimedi preventivi e risarcitori. la legge 21 febbraio 2014
ha introdotto nell’ordinamento penitenziario il reclamo giurisdizionale al magi-
strato di sorveglianza (art. 35-bis) rivolto a persone detenute o internate che
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entrare nel dettaglio, è sufficiente soffermare l’attenzione in questa
sede sul fatto che agli occhi della Corte, il rimedio risarcitorio è
concepito come uno strumento azionabile soltanto in seguito ad
una violazione già avvenuta e rispetto alla quale si vuole ottenere
una riparazione adeguata. tra i possibili rimedi risarcitori, quello
in forma specifica è considerato dalla Corte come il risarcimento
ordinario, poiché permette non solo di riparare la violazione ma
favorisce il deflusso in uscita dei detenuti e ha un effetto positivo
generale sulle condizioni di detenzione32. È logico desumere da
questi elementi che il detenuto che abbia subito una violazione dei
propri diritti debba poterne chiedere la riparazione attraverso, di
preferenza, il risarcimento del danno in forma specifica e, ove
questo non sia possibile, con un risarcimento per equivalente. alla
luce di questi elementi, la scelta di subordinare il diritto al risarci-
mento in forma specifica al fatto che la violazione sia ancora in
corso appare priva di ogni fondamento.

la Corte sofferma poi l’attenzione, in tutte e tre le sentenze in
commento, sul principio, costantemente affermato nella sua giuri-
sprudenza, per cui un ricorso effettivo deve offrire delle prospet-
tive ragionevoli di successo. Questa considerazione permette alla
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,abbiano subito una lesione di un diritto fondamentale derivante da condotte del-
l’amministrazione penitenziaria non conformi alla legge di ordinamento peni-
tenziario o al suo regolamento attuativo. il decreto-legge 26 giugno 2014, n. 92,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 117, ha introdotto
nella legge 26 luglio 1975, n. 354 (l’ordinamento penitenziario) l’art. 35-ter,
recante «rimedi risarcitori conseguenti alla violazione dell’articolo 3 della Con-
venzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali nei confronti di soggetti detenuti e internati». il 30 luglio 2014, il Consi-
glio superiore della magistratura ha espresso un parere sull’interpretazione del
decreto-legge 26 giugno 2014 (il testo è consultabile on line al seguente indirizzo:
http://www.csm.it/pdFdinamici/20140730_6.pdf).

diversi sono i profili interpretativi critici della norma riguardo sia il riparto
di competenze tra il giudice civile e la sorveglianza, sia le condizioni per conce-
dere il risarcimento in forma specifica. i dubbi interpretativi hanno animato il
dibattito dottrinale e diviso la giurisprudenza della sorveglianza. si veda, in dot-
trina, e. santoro, op. cit e, con un punto di vista diverso, F. Fiorentin, op. cit. il
parere del Consiglio superiore della magistratura è consultabile on line al
seguente indirizzo http://www.csm.it/pdFdinamici/20140730_6.pdf.

32 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit. § 287; Varga et altri c. Ungheria, cit., §
109; Stella e altri c. Italia, decisione del 16 settembre 2014, n° 49169/09, 54908/08,
55156/09, 61446/09, 61457/09, 7206/10, 15313/10, 37047/10, 56614/10, 58616/10 §§
58-60. per un approfondimento sul punto, si veda santoro e., op. cit.
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Corte di dettare delle direttive importanti in tema di disciplina
dell’onere della prova. la Corte è consapevole della posizione di
vulnerabilità in cui si trovano le persone detenute e delle difficoltà
oggettive di accedere ai documenti necessari per provare le pro-
prie affermazioni, spesso nella disponibilità esclusiva delle auto-
rità amministrative33. Una rigida applicazione del principio affir-
manti incumbit probatio imporrebbe un onere della prova eccessivo
a carico dei ricorrenti e svuoterebbe di effettività la tutela del
diritto, contraddicendo il principio più volte affermato in giuri-
sprudenza per cui la Convenzione non garantisce dei diritti
astratti e illusori ma concreti ed effettivi. proprio in applicazione
di questo principio e in considerazione della fragile posizione
delle persone sottoposte all’autorità esclusiva delle forze dell’or-
dine, la Corte ha riconosciuto l’inversione dell’onere della prova
in ipotesi di maltrattamenti subiti nel corso della detenzione34. in
maniera analoga, nel caso in cui i detenuti si lamentino delle con-
dizioni detenzione, possono limitarsi a descrivere in maniera
chiara e esaustiva le condizioni di detenzione. spetta poi all’am-
ministrazione penitenziaria contestare le affermazioni e allegare la
documentazione pertinente. Come è stato affermato nella sen-
tenza Torreggiani, il fatto che la versione del Governo contraddica
quella del ricorrente, senza essere supportata da una documenta-
zione adeguata, non è sufficiente a ritenere infondate le allega-
zioni35. in mancanza di documenti idonei a contestare le allega-
zioni, la Corte fonda la sua decisione sulle circostanze di fatto
illustrate dal detenuto, esaminate alla luce di tutti gli elementi
pertinenti allegati dalle parti. nel caso Neshkov c. Bulgaria, la Corte
ha precisato un ulteriore aspetto in materia di onere della prova e
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33 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., § 184.
34 la Corte ha sempre affermato il principio per cui se un individuo riporta

delle lesioni durante la detenzione, lo stato ha il compito di fornire una spie-
gazione plausibile sull’origine di queste. si veda, ad esempio, Tomasi c. France,
sentenza del 27 agosto 1992; Selmouni c. France, § 87: “La Cour considère que
lorsqu’un individu est placé en garde à vue alors qu’il se trouve en bonne santé et que
l’on constate qu’il est blessé au moment de sa libération, il incombe à l’Etat de fournir
une explication plausible pour l’origine des blessures, à défaut de quoi l’article 3 de la
Convention trouve manifestement à s’appliquer (arrêts Tomasi c. France du 27 août
1992, série A n° 241-A, pp. 40-1, et Ribitsch c. Autriche du 4 décembre 1995, série A
n° 336, pp. 25-26, § 34)”.

35 Torreggiani e altri c. Italia, cit., § 72.
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ha riconosciuto l’esistenza di una forte presunzione di danno
patrimoniale derivante dalla violazione dell’articolo 3 della Con-
venzione. la constatazione della violazione subita a causa delle
condizioni di detenzione inumane e degradanti è sufficiente a rite-
nere che l’interessato abbia subito un danno non-patrimoniale, e il
risarcimento non dovrebbe essere subordinato alla richiesta di
prove ulteriori che dimostrino il patema d’animo subito36. la legi-
slazione interna in materia dovrebbe riflettere questa presunzione,
esonerando il ricorrente dalla prova ulteriore del danno non-patri-
moniale subito a causa della detenzione in condizioni inumane e
degradanti.

la Corte ha richiamato l’attenzione infine sul carattere conti-
nuo della violazione derivante dalle condizioni di detenzione e
sugli effetti che tale considerazione può avere sul termine per pro-
porre l’istanza di risarcimento del danno. la Corte ha considerato
che in ipotesi di sovraffollamento o, più in generale, di condizioni
di detenzione contrarie all’articolo 3 della Convenzione, la viola-
zione non si riferisce ad un evento specifico ma a un insieme di
circostanze che hanno caratterizzato il periodo detentivo. il trasfe-
rimento del detenuto in diversi istituti penitenziari non è suscetti-
bile di interrompere la violazione se, durante il periodo detentivo
considerato nel suo complesso, l’interessato è stato ristretto in
condizioni di detenzione contrarie alle esigenze della Conven-
zione. in ipotesi di questo tipo, la violazione riguarda una situa-
zione continua, pertanto il momento da prendere in considera-
zione per individuare il decorrere del termine per presentare
l’azione è il momento della cessazione della violazione, indipen-
dentemente dal fatto che il ricorrente sia stato o meno trasferito in
diversi istituti penitenziari37.

sia nella sentenza pilota contro la bulgaria che in quella
contro l’Ungheria, la Corte non ha ritenuto opportuno sospen-
dere l’esame dei ricorsi pendenti, adottando una soluzione
diversa rispetto alla sentenza Torreggiani38. la decisione, conforme
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36 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., § 190.
37 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., § 199.
38 si veda Neshkov e altri c. Bulgaria, cit., π§ 291; Varga e altri c. Ungheria,

cit. § 116. nulla si dice nella sentenza belga (Vasilescu c. Belgio, cit.) a proposito
delle misure da prendere rispetto ai ricorsi pendenti. tuttavia, non risulta alcuna
successiva condanna alla sentenza pilota (di novembre 2014), per cui è lecito pre-
sumere che l’esame dei ricorsi sia stata sospesa.
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al precedente Ananyev39, si fonda sulla natura assoluta del diritto
garantito dall’articolo 3 della Convenzione e sull’urgenza delle
doglianze riguardanti il divieto di trattamenti inumani e degra-
danti. in effetti, la sospensione dei ricorsi mal si concilia con il
carattere assoluto e inderogabile del divieto di trattamenti inu-
mani e degradanti e con le esigenze di tutela rinforzata previste
dalla Convenzione. basti pensare che l’articolo 3 è una delle poche
disposizioni che sfugge alle ipotesi di deroga dell’articolo 15 della
Convenzione e che legittima una tutela anticipata, attraverso l’ap-
plicazione delle misure d’urgenza ai sensi dell’articolo 39 del
regolamento della Corte. in questo senso, la soluzione adottata
dalla Corte nel caso Torreggiani resta un orientamento minoritario.
nel caso Ananyev e nei più recenti casi Neshkov e Varga, la Corte ha
optato per una soluzione più coerente con i principi giurispru-
denziali in materia e ha deciso di proseguire l’esame dei ricorsi.
agli occhi della Corte, una soluzione di questo tipo non solo incita
lo stato a conformarsi rapidamente e diligentemente alle prescri-
zioni derivanti dalla sentenza pilota, ma evita un trattamento
discriminatorio nei confronti di coloro che hanno introdotto il
ricorso prima della sentenza e si troverebbero a dover esperire un
ulteriore rimedio interno originariamente non previsto. nella sen-
tenza belga, non essendo stata applicata la procedura pilota, la
Corte non ha detto nulla rispetto alla sorte dei ricorsi pendenti, i
quali seguiranno il normale iter procedurale e il loro esame prose-
guirà regolarmente. È tuttavia pendente una domanda di rinvio in
Grande Camera, avanzata dal Governo belga e bisognerà atten-
dere la decisione del collegio per avere un’idea più precisa della
situazione e della sorte dei ricorsi analoghi pendenti.
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39 si veda Ananyev e altri c. Russia, cit., §§ 236-237 : “Having regard to the fun-

damental nature of the right protected by Article 3 of the Convention and the importance
and urgency of complaints about inhuman or degrading treatment, the Court does not
consider it appropriate to adjourn the examination of similar cases. On the contrary, the
Court observes that continuing to process all conditions-of-detention cases in a diligent
manner will remind the respondent State on a regular basis of its obligations under the
Convention and in particular those resulting from this judgment (see Rumpf, loc. cit.).

Furthermore, as regards the applications that were lodged before the delivery of this
judgment, the Court considers that it would be unfair if the applicants in such cases who
had already suffered through periods of detention in allegedly inhuman or degrading con-
ditions and, in the absence of an effective domestic remedy, sought relief in this Court,
were compelled yet again to resubmit their grievances to the domestic authorities, be it on
the grounds of a new remedy or otherwise (compare Burdov (no. 2), cited above, § 144,
and Łatak, cited above, § 85)”.
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la lettura delle tre sentenze consente di ricostruire in
maniera chiara la posizione della Corte e offre l’occasione per
riflettere sui principi che devono guidare i giudici nazionali, chia-
mati a pronunciarsi nell’ambito dei ricorsi introdotti in seguito
alla sentenza Torreggiani. le sentenze richiamano l’attenzione sul
fatto che la mancanza di spazio e la metratura a disposizione per
ogni detenuto non sono che un aspetto che il giudice deve consi-
derare nel valutare il rispetto degli standard convenzionali in
materia di trattamento carcerario. il punto centrale dell’esame del
giudice consiste nel verificare che le condizioni di detenzione nel
loro complesso siano compatibili con il rispetto assoluto della
dignità della persona e non siano tali da esporre l’interessato ad
un trattamento contrario al senso di umanità.

3.  nel caso Mursic c. Croazia, del 12 marzo 2015, la Corte
conferma il suo punto di vista, ma assume una posizione parzial-
mente in contrasto con l’orientamento giurisprudenziale preva-
lente in materia di spazio detentivo minimo. il ricorrente si
lamenta del sovraffollamento nelle diverse carceri croate in cui era
stato detenuto, facendo valere la grave mancanza di spazio, la sca-
dente qualità del cibo, le scarse condizioni igieniche e l’impossibi-
lità di svolgere attività ricreative. pur in presenza di uno spazio
vitale minimo inferiore a tre metri quadri, la Corte ha concluso
per la non-violazione dell’articolo 3 della Convenzione.

il giudizio della Corte sul rispetto delle garanzie convenzio-
nali pone l’accento sull’esigenza di un approccio globale, che non
si limiti ad una geometrica valutazione dei centimetri a disposi-
zione, ma che soffermi l’attenzione sulle condizioni di detenzione
nel loro complesso e sugli effetti che hanno sul benessere del dete-
nuto. tuttavia, la sentenza sembra fare un passo indietro rispetto
all’orientamento giurisprudenziale maggioritario per il quale non
sarebbe tollerabile uno spazio detentivo minimo inferiore ai tre
metri quadri. sebbene la Corte abbia richiamato i principi affer-
mati nelle sentenze Sulejmanovic40 e Ananyev e ricordato l’abbon-
dante casistica in cui il grave sovraffollamento è stato ritenuto di
per sé contrario alle esigenze convenzionali41, ha tuttavia affer-
mato che la forte presunzione di violazione può essere superata
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40 Sulejmanovic c. Italia, n° 22635/13, 16 luglio 2009.
41 Muršić c. Croazia, cit. §§ 53-54.
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dall’effetto positivo delle altre condizioni di detenzione. non si
può escludere dunque che, ad esempio, nel caso di brevi e occa-
sionali restrizioni in spazi vitali inferiori ai tre metri quadri, la
considerazione di altri fattori possa compensare gli effetti negativi
del sovraffollamento. applicando questo ragionamento al caso di
specie, la Corte ha ritenuto superati i disagi legati alla detenzione
del ricorrente, ristretto per circa 27 giorni in meno di tre metri
quadri, dalle condizioni di detenzione globalmente buone, consi-
derando in particolare il fatto che il detenuto potesse trascorrere
fino a tre ore al giorno fuori dalla cella. Gli elementi che hanno
fatto propendere la Corte per una soluzione di questo tipo sono
stati principalmente le buone condizioni delle celle e la possibilità
per il detenuto di passare molto tempo in diverse strutture a
disposizione nel penitenziario. in particolare, la Corte ha conside-
rato che il detenuto poteva usufruire liberamente della palestra,
aperta per l’intera giornata, del campo da basket, aperto tutti i
pomeriggi della settimana e per l’intera giornata nel fine setti-
mana. inoltre, la struttura penitenziaria permette ai detenuti di
prendere in prestito libri dalla biblioteca, film, e dispone di tavoli
da ping-pong e altre strutture ricreative. la Corte ha poi conside-
rato che la cella disponeva di luce naturale e areazione sufficienti
e il ricorrente disponeva di un letto singolo e poteva muoversi
liberamente tra il mobilio della cella. si ricorda a questo proposito
che secondo i criteri elaborati nella sentenza Ananyev, la man-
canza di disponibilità di un letto per ogni detenuto e l’impossibi-
lità di muoversi liberamente nella cella costituiscono delle forti
presunzioni di violazione dell’articolo 3 della Convenzione, al pari
della mancanza di spazio inferiore ai tre metri quadri42.

la Corte edU riprende nel caso Mursic l’impostazione che il
giudice Vladimiro zagrebelsky aveva sostenuto nella sua opi-
nione dissenziente nel caso Sulejmanovic c. Italia, per cui l’esigua
mancanza di spazio non può costituire un criterio esclusivo nella
valutazione del rispetto dell’articolo 3 della Convenzione e non è
di per sé sufficiente ad integrare il minimum di gravità richiesto
dalla norma43. il giudice italiano aveva richiamato l’attenzione sul-
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42 si veda Ananyev c. Russia, cit. § 148.
43 sul punto, ad esempio, albano, piCozzi, Gli incerti confini del sovraffolla-

mento carcerario, in Cass. pen., 2014, 2398 ss; GarGani, Sovraffollamento carcerario e
violazione dei diritti umani: un circolo virtuoso per la legalità dell’esecuzione penale,
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l’esigenza di considerare altri fattori quali l’accesso alla luce natu-
rale, il fatto di disporre di un letto, di bagni separati dalla cella, di
condizioni igieniche adeguate e aveva sottolineato l’importanza di
passare un parte di tempo ragionevole fuori dalla cella. il caso di
specie richiama questi elementi e ripropone la distinzione di
zagrebelski tra ciò che è “intollerabile” ai sensi dell’articolo 3 e ciò
che è semplicemente “auspicabile”44. la riduzione dello spazio
vitale sotto la soglia dei tre metri è considerata rimproverabile
dalla Corte nel caso Mursic, ma non intollerabile perché non suffi-
ciente di per sé ad attingere il mimimum di gravità necessario per
l’applicazione dell’articolo 3 della Convenzione.

l’impostazione si pone in controtendenza rispetto alla giuri-
sprudenza prevalente e rispetto all’evoluzione giurisprudenziale
che ha caratterizzato la materia, innalzando la soglia di gravità
richiesta dalla norma per giungere a violazione. a partire dalla
sentenza Sulemanovic, la Corte, senza definire in dettaglio lo spa-
zio di cui i detenuti dovrebbero disporre, ha tuttavia posto un
limite oltre il quale il sovraffollamento è considerato intollerabile
ai sensi dell’articolo 3 della Convenzione e, parafrasando i principi
elaborati dal Cpt, ha fissato il parametro dei tre metri45. al di sotto
di tale spazio detentivo minimo, la forte presunzione di violazione
può anche esimere dalla considerazione di altri fattori, da valutare
attentamente invece in tutte le altre ipotesi. la giurisprudenza sul-
l’argomento si è via via affinata e ha permesso di creare degli stan-
dard europei minimi di tutela in materia di trattamento carcera-
rio, alcuni dei quali sono illustrati, seppure sinteticamente, nella
sentenza bulgara cui si è fatto cenno nelle pagine precedenti.
diversi aspetti del trattamento carcerario, dalla tutela della salute
alle condizioni di detenzione in senso stretto, sono stati oggetto
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archivio penale, 2011, 3, 1272; albano, piCozzi, Contrasti giurisprudenziali in
materia di (misurazione dello) spazio detentivo minimo, archivio penale n. 1,
2015.

44 si veda Sulejmanovic c. Italia, cit., opinione dissidente del giudice zagrebel-
sky. per un approfondimento si veda, ad esempio, di perna, Situazione carceraria
e divieto di tortura: il caso Sulejmanovic, in diritti umani e diritto internazionale,
2009, p. 640; tran, La Cour européenne des droits de l’homme aux prises avec la sur-
population carcérale: lorsque le “souhaitable” définit l’acceptable, in Europe des libertés,
n° 30, marzo-agosto 2009, p. 28.

45 si veda Sulejmanovic c. Italia, cit. § 43, in cui la Corte fa riferimento alla
«superficie minima auspicata dal Cpt».
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dell’esame della Corte che non solo ha condannato tutte le situa-
zioni intollerabili alla luce dell’articolo 3, ma ha costruito un
importante corredo di obblighi positivi dello stato in questa mate-
ria. in linea con l’evoluzione giurisprudenziale in materia di arti-
colo 3, la Corte ha mostrato una progressiva sensibilizzazione e
una crescente intransigenza nei confronti di situazioni o compor-
tamenti lesivi della dignità della persona. attraverso un’interpre-
tazione estensiva della disposizione, diverse situazioni prima
escluse dal suo ambito di applicazione (si pensi al diritto alla
salute46 o più in generale all’evoluzione della definizione di “tor-
tura” e di “trattamenti inumani e degradanti”47) sono state in
seguito ricomprese. l’impostazione tenuta nella sentenza Mursic,
indebolendo la presunzione di violazione, finisce per indebolire i
parametri giurisprudenziali elaborati in questo specifico ambito,
mostrandosi più tollerante nei confronti di situazioni di fatto
prima facie intollerabili e quindi contrarie all’articolo 3 della Con-
venzione. la forte, ma non assoluta, presunzione di violazione
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46 per una ricostruzione schematica della giurisprudenza CedU in materia di

tutela della salute in carcere, si guardi la Fiche témathique “droits des détenus
en matière de santé”, consultabile on line sul sito web della Corte edU al
seguente indirizzo http://www.echr.coe.int/documents/Fs_prisoners_health_
Fra.pdf. in dottrina, si veda invece sUdre F., Les grands arrêts de la Cour euro-
péenne des droits de l’homme, pUF, 2011, pp. 167-178 ; dUboUis l., La protection de la
sante des détenus à l’aune de la Convention européenne des droits de l’homme, L’homme
et le droit : en hommage au professeur Jean-Francois Flauss / [comité de redaction eli-
sabeth lambert-abdelgawad, david szymczak, sebastien touze; avant-propos
de Gerard Cohen-Jonathan et Jean Waline]. - paris : pedone, 2014. - p. [305]-321;
mUtaF H, Droit à la santé des détenus au regard de la Convention europeenne des
Droits de l’Homme, medecine, santé et prison / coordinateurs de l’ouvrage domi-
nique bertrand et Gerard niveau. – Genève : medecine & Hygiene, 2006. – p.
[35]-44. tUlkens F., The right to health in prison: developments in article 3 of theEuro-
pean Convention on Human Rights, the global community: Yearbook of interna-
tional law and jurisprudence, vol. 1 (2007), p. 145-174.

47 i passaggi giurisprudenziali significativi dell’evoluzione della nozione di
“tortura e trattamenti inumani e degradanti” sono scanditi dalle sentenze Irlanda
c. Regno Unito, 18 gennaio 1978, Selmouni c. Francia, sentenza di Grande Camera
del 28 luglio 1999, Gafgen c. Germania, sentenza di Grande Camera del 1 giugno
2010, n. 22978/05. sul punto si veda sUdre F., op.cit.; Harris o’boYle WarbriCk,
Law of the European Convention on Human Rights, oxford University press, pp.
235-277 ; sUdre F., La notion de «peines et traitements inhumains ou dégradants» dans
la jurisprudence de la Commission et de la Cour européennes des droits de l’homme»,
r.G.d.i.p., 1984, pp. 825 à 889.
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derivante dalla grave e oggettiva mancanza di spazio risponde
alla ratio, da una parte, di alleggerire l’onere della prova per il
ricorrente e dall’altra di ammonire lo stato sul fatto che solo delle
giustificazioni molto forti possono indurre la Corte a ritenere che
la detenzione rispetti le garanzie dell’articolo 3 della Convenzione.
la sentenza Mursic sembra invertire questa situazione e chiedere
al ricorrente di presentare degli argomenti forti, relativi in gene-
rale alle cattive condizioni di detenzione, non solo quando il
sovraffollamento non è particolarmente grave, ma anche nell’ipo-
tesi in cui si lamenti della mancanza di uno spazio vitale minimo,
inferiore ai 3 metri quadri. se la sentenza ha il merito di centrare
l’oggetto della valutazione del giudice sull’insieme del tratta-
mento carcerario e non sulla planimetria delle celle, fa temere un
dietrofront proprio sul livello di tutela e sui confini, incerti e
oggetto di vari problemi interpretativi, tra ciò che è “intollerabile”
ai sensi dell’articolo 3 della Convenzione e ciò che è semplice-
mente rimproverabile.
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IL SICURO RAVVEDIMENTO
E I COMPORTAMENTI SOLIDARISTICI

LAURA CESARIS*

Tribunale di sorveglianza di Perugia
ord. 13 novembre 2014 – est. Gianfilippi – ric. X.Y.

Pena - Estinzione (cause di) – Liberazione condizionale –
Ravvedimento del condannato – Nozione – Fattispecie. 

Ai fini della concessione della liberazione condizionale, la
nozione di «ravvedimento» comprende il complesso dei com-
portamenti concretamente tenuti ed esteriorizzati dal sog-
getto durante l’esecuzione della pena, obiettivamente idonei
a dimostrare, anche sulla base del progressivo percorso trat-
tamentale di rieducazione e di recupero, la convinta revi-
sione critica delle pregresse scelte criminali e a formulare in
termini di «certezza» – o di elevata e qualificata «probabi-
lità» confinante con la certezza – un serio, affidabile e ra-
gionevole giudizio prognostico di pragmatico adeguamento
della futura condotta di vita del condannato all’osservanza
delle leggi, in precedenza violate con la commissione dei
reati per i quali quest’ultimo ebbe a subire la sanzione pe-
nale.

Fra i predetti comportamenti ben possono ricomprendersi
quelli solidaristici, che testimoniano l’adesione del condan-
nato a principi e valori della società nella quale egli mira a
reinserirsi.

GIURISPRUDENZA DI MERITO

––––––––––––
* Università di Pavia.
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appare di particolare interesse l’ordinanza del Tribunale di
sorveglianza di Perugia, che ha concesso la liberazione condizio-
nale ad un condannato alla pena dell’ergastolo, in relazione ad un
cumulo per reati particolarmente gravi (tra cui associazione di
stampo mafioso, omicidio, violazione della legge sugli stupefa-
centi), valorizzando tutti gli elementi utili a verificare il percorso
risocializzante teso al raggiungimento del «sicuro ravvedimento».

La decisione supera agevolmente il vaglio di ammissibilità
della istanza sia in relazione al requisito oggettivo, cioè al quantum
di pena richiesto, che risulta ampiamente integrato, essendo il con-
dannato recluso dal 1988 ed avendo fruito di numerose riduzioni di
pena; e sia in relazione alla condizione della collaborazione proces-
suale in ragione dei reati ostativi ex art. 4-bis ord. penit. in esecu-
zione: collaborazione ritenuta impossibile dallo stesso Tribunale in
occasione della concessione di altri benefici. sulla base di queste
premesse, l’ordinanza ripercorre l’evoluzione del condannato, indi-
cando le tappe del processo di revisione delle condotte devianti e di
adesione alle opportunità risocializzanti, sfociate nella concessione
di riduzioni di pena, di permessi premio e infine della semilibertà.

L’attenzione è focalizzata sul «sicuro ravvedimento» richiesto
dall’art. 176 c.p. per la concessione della liberazione condizionale.
Fermo restando che non può essere inteso riduttivamente quale re-
golare condotta ai sensi dell’art. 30-ter ord. penit. e tanto meno
come mera astensione da infrazioni nel corso della esecuzione, il re-
quisito è stato variamente interpretato nel tempo: ora nel senso di
revisione critica delle condotte devianti poste in essere, ora nel
senso di pentimento1, con una accentuazione delle trasformazioni
psicologiche del condannato2. Quest’ultima interpretazione è stata
criticata, per un verso, a causa dell’assenza di metodi adeguati e di
informazioni oggettive in grado di attribuire carattere di scientifi-
cità al giudizio3, per l’altro a causa del rischio di arbitrarietà nell’ap-
prezzamento del ravvedimento e di pericolosi sbilanciamenti verso
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––––––––––––
1 Cfr. in questo senso PagLiaRo, Principi di diritto penale. Parte generale, giuffrè,

8ª ed., 2003, 747, che parla espressamente di «emenda»; e in giurisprudenza ancora
da ultimo Cass. 29 maggio 2009, Betti, Ced 244654, secondo cui «non può parlarsi di
ravvedimento senza pentimento e il pentimento esige che venga chiesto perdono». 

2 Cfr. Cass. 26 marzo 1992, Nicoletti, Ced 191760, nonché in Cass. pen. 1994,
607.

3 V. PadoVaNi, sub art. 176, in RomaNo - gRasso - PadoVaNi, Commentario si-
stematico del codice penale, vol. iii, giuffrè, 2ª ed., 2011, 285. 
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il concetto di emenda4. Così che il sicuro ravvedimento deve inten-
dersi come revisione critica della vita anteatta, e più specificamente
nel significato di acquisita capacità di reinserirsi nel contesto sociale
con esclusione dunque del rischio di recidiva5. il richiamo, nella for-
mulazione dell’art. 176 c.p., al «comportamento tale da far ritenere
sicuro il ravvedimento» allude ad un criterio che investe non solo e
non tanto l’aspetto esteriore delle condotte, quanto piuttosto l’evo-
luzione positiva delle abitudini di vita realizzatasi nel soggetto. 

Titolo e gravità dei reati non possono certo essere ignorati ed
anzi rappresentano il punto di partenza per valutare il percorso
compiuto dal soggetto al fine di verificare l’evoluzione della per-
sonalità, i risultati raggiunti e la meritevolezza del beneficio. Veri-
fica, che deve essere tanto più rigorosa e penetrante quanto più
grave è stato l’allarme sociale provocato dal delitto commesso.
anche se non si deve dimenticare che l’allarme sociale suscitato
dal reato o dalle modalità di esecuzione è spesso scemato quando
siano maturati i termini per chiedere il beneficio.

si noti che l’art. 176 c.p., nel disciplinare la liberazione condi-
zionale anche con riferimento ai condannati all’ergastolo, richiama
il comportamento e non il tipo di reato commesso. La condotta
criminosa potrebbe essere presa in considerazione per comparare
la personalità manifestata dal soggetto al tempo della commis-
sione del delitto e quella del tempo della richiesta del beneficio. 

in questa prospettiva si è mosso anche il Tribunale di sorve-
glianza di Perugia, verificando la risposta alle opportunità tratta-
mentali da parte del condannato, il quale, dopo il rigetto di analoga
richiesta, si era dedicato ad attività di volontariato a favore della col-
lettività, dapprima in un canile e poi in una casa di riposo per an-
ziani. Questo tipo di attività viene in particolare esaminato e ap-
profondito anche in relazione ad alcuni aspetti problematici che il
Tribunale di sorveglianza non ignora certo: da un lato, in relazione
alla impossibilità per il richiedente di adempiere alle obbligazioni ci-
vili derivanti dai reati commessi, nonché di effettuare attività ripara-
toria non solo per le disagiate condizioni economiche (tali per cui ha
goduto di remissione del debito) ma anche e soprattutto per la na-
tura dei delitti commessi, di criminalità organizzata, che – come si ri-
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4 dE maRTiNo, sub art. 176, in Codice penale, a cura di Padovani, giuffrè, 3ª

ed., 2005, 928.
5 in dottrina si vedano FiaNdaCa-mUsCo, Diritto penale. Parte generale, Zani-

chelli, 6° ed., 2009, 813. 
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corda nella decisione – rendono più difficile l’adempimento. dall’al-
tro in relazione alla povertà del «contesto culturale con conseguente
povertà di contenuti cognitivi e affettivi» del richiedente, che seppur
gli abbia consentito di «verbalizzare il cambiamento effettuato e di
porsi in modo sincero» nei colloqui con l’équipe trattamentale, tutta-
via non gli ha permesso di «superare le difficoltà di approfondire
dal punto di vista psicologico l’approccio ai reati» commessi, peral-
tro ormai molto risalenti nel tempo (il condannato è in carcere dal
1988). Non ostante questi limiti, il soggetto si è reso disponibile allo
svolgimento di attività a favore di “Libera”, associazione notoria-
mente impegnata nel contrasto a fenomeni di criminalità organiz-
zata; tuttavia tale disponibilità non ha avuto un seguito per l’assenza
di progetti in corso nell’area territoriale nella quale il soggetto si sta
reinserendo. Così che, pur disponendo di scarse risorse economiche,
egli ha devoluto alcune somme a favore della predetta associazione
attingendo alla propria remunerazione.

Queste donazioni, al pari delle attività di volontariato, sono
state valorizzate dal Tribunale in quanto elementi sintomatici del
sicuro ravvedimento, espressione, cioè, di revisione critica dei de-
litti commessi, di presa di coscienza del disvalore delle proprie
condotte, anche se non c’è stata una partecipazione diretta alle at-
tività svolte dalla associazione, ma ciò non è certo dipeso dal sog-
getto, come riconosce il Tribunale. 

La considerazione dei contributi solidaristici non rappresenta
una novità, ed anzi costituisce applicazione dei principi espressi
dalla Corte costituzionale, la quale, chiamata a pronunciarsi su
una questione di legittimità dell’art. 176 c.p., ha sottolineato che,
nel caso di impossibilità ad adempiere alle obbligazioni civili, le
manifestazioni di solidarietà nei confronti della vittima non pos-
sono non avere un particolare peso nella verifica dei risultati del
percorso rieducativo6. La Corte, cioè, attribuisce rilievo a forme al-
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6 si tratta di Corte cost. 9 maggio 2001, n. 138, che ha dichiarato non fondata

la questione di legittimità dell’art. 176 c.p. in relazione agli artt. 3 e 27 comma 3
Cost., nella parte in cui – secondo l’interpretazione datane dalla Corte di cassa-
zione ed assunta dal rimettente quale «diritto vivente» – attribuisce particolare ri-
lievo, ai fini della concessione della liberazione condizionale, nel caso in cui il con-
dannato si trovi nell’impossibilità di adempiere le obbligazioni civili nascenti dal
reato, alle manifestazioni di effettivo interessamento del condannato stesso per la
situazione morale e materiale delle persone offese ed ai tentativi fatti, nei limiti
delle sue possibilità, per attenuare, se non riparare interamente, i danni provocati.
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ternative di interessamento per le persone offese, ritenendo che
una tale lettura dell’art. 176 c.p. sia conforme all’art. 2 Cost., che
afferma il dovere di solidarietà politica, sociale ed economica dei
cittadini. il principio solidarista qui espresso è valore fondante del
nostro ordinamento, «base della convivenza sociale normativa-
mente prefigurata dal Costituente»7. E l’esecuzione penale, sempre
secondo la Corte costituzionale, dovrebbe suscitare nel reo, l’esi-
genza d’adempiere ai doveri di solidarietà8.

in questa direzione si è mossa anche la giurisprudenza di le-
gittimità, in cui si ritrovano dei precedenti, seppur sporadici, nei
quali si sono tratti elementi di giudizio, ai fini della verifica del re-
quisito soggettivo, da manifestazioni concrete quali appunto, oltre
ai rapporti con i familiari, con il personale penitenziario e gli altri
detenuti, le espressioni di altruismo e di solidarietà umana, l’inte-
resse mostrato per i valori etici e sociali9. ma si è trattato spesso di
condannati per fatti eversivi, i cui comportamenti dovevano es-
sere sintomatici di un netto distacco dalle scelte delinquenziali e
di adesione ai valori espressi e accolti dal contesto sociale10. 

Risulta, quindi, di particolare interesse che anche nei con-
fronti di un soggetto condannato per reati di criminalità organiz-
zata vengano adottati analoghi parametri di valutazione tesi a
mettere in risalto comportamenti solidali. 

La valorizzazione di queste condotte assume rilevanza anche
ove si pensi alle difficoltà per molti condannati di reperire attività
lavorativa e conseguentemente di far fronte alle obbligazioni ci-
vili. Una indicazione in questo senso sembra venire anche dall’art.
21 ord. penit. in materia di lavoro all’esterno dei detenuti, il cui
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7 Così Corte cost. 17 febbraio 1992, n. 75. 
8 Cfr. Corte cost. 5 luglio 1989, n. 409.
9 Cfr. Cass. 2 ottobre 1991, Zunnui, Ced 185450; nello stesso senso id. 13 mag-

gio 1991, Raimondo, Ced 188096; id. 7 aprile 1993, p.m. in c. Cerea, Ced 194403;
id. 24 aprile 2007, p.m. in c. Balzerani, Ced 237365, nonché Riv. pen. 2007, 1244, in
cui si è sottolineato l’impegno solidaristico a favore di soggetti emarginati della
società; id. 15 febbraio 2008, Jaglietti, Ced 239182; id. 4 febbraio 2009, p.m. in c.
mambro, Ced 243419, che ha utilizzato ai fini della verifica del sicuro ravvedi-
mento gesti dimostrativi di effettivo interessamento e di solidarietà, come lo
svolgimento di attività di volontariato e specificamente a favore minori abban-
donati o ristretti.

10 Cfr. Cass. 18 maggio 2005, p.m. in c. senzani, in Riv. pen. 2006, 849; id. 24
aprile 2007, p.m. in c. Balzerani, cit; id. 4 febbraio 2009, p.m. in c. mambro, cit.;
id. 12 febbraio 2009, antonuccio, Ced 242900.
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comma 4-ter prevede la possibilità per detenuti ed internati di pre-
stare la propria attività, a titolo gratuito e volontario, in progetti di
pubblica utilità in favore della collettività, presso enti pubblici o
associazioni di volontariato, nonché di «prestare la propria attività
a titolo volontario e gratuito a sostegno delle famiglie delle vit-
time dei reati da loro commessi»11. sono esclusi da queste oppor-
tunità i soggetti detenuti «per il delitto di cui all’art. 416-bis c.p. e
per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo
stesso articolo ovvero al fine di agevolare l’attività delle associa-
zioni in esso previste». 

L’intento della nuova previsione è quello di favorire processi
di crescita e di responsabilizzazione dei detenuti, più che di in-
centivare il ricorso al lavoro, posto che si tratta di attività da svol-
gersi «a titolo gratuito e volontario» e quindi non molto appetibili
da parte dei detenuti. anche se non ci si può nascondere che,
come già si accennava, la grave crisi economica, che ha colpito
pure il nostro Paese e ha determinato un aumento notevole del
tasso di disoccupazione, riverbera i suoi effetti anche sull’istitu-
zione penitenziaria, così che forse le prestazioni a titolo volontario
e gratuito potrebbero rappresentare una concreta opportunità. La
quale è, tuttavia, esclusa – come si è ricordato – per coloro che
siano detenuti «per il delitto di cui all’art. 416-bis c.p. e per i delitti
commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso arti-
colo ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni in esso
previste». Tale previsione è strettamente correlata al divieto gene-
rale di ammissione al lavoro all’esterno espresso nell’art. 4-bis ord.
penit., superabile, tuttavia, come dispone l’art. 21 ord. penit., qua-
lora si integri la collaborazione e sia stata espiata la parte di pena
richiesta dallo stesso art. 21 cit. 

La soluzione adottata, comportante un divieto di accesso ai
progetti di pubblica utilità, è stata forse dettata dal timore di infil-
trazioni mafiose e di condizionamenti ad opera delle stesse orga-
nizzazioni criminali nella scelta delle persone recluse da destinare
a tali attività, ma suscita perplessità perché proprio nei confronti
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11 il comma 4-ter è stato introdotto con d.l. 1° luglio 2013, n. 78 conv. l. 9 ago-

sto 2013, n. 94 nel contesto dei provvedimenti volti a porre rimedio alla situa-
zione emergenziale drammaticamente emersa con le sentenze Corte Edu Sulej-
manovic e Torreggiani. Cfr. dELLa BELLa, Emergenza carceri e sistema penale,
giappichelli, 2014, 122 ss.
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di questi soggetti è opportuna, anzi necessaria, un’azione di sensi-
bilizzazione e di educazione ai valori fondanti la nostra società. 

È pur vero che i comportamenti solidaristici non costitui-
scono l’unico elemento di valutazione, né potrebbero esserlo, per
impedire l’eventuale messa in atto di condotte strumentali alla
concessione della liberazione condizionale, per evitare, cioè, che i
condannati si limitino a versare contributi in denaro a favore di
associazioni benefiche, senza tuttavia altro apporto di adesione
alle regole del vivere civile. infatti, nel percorso motivazionale
dell’ordinanza in esame ben emergono gli ulteriori elementi di
convincimento del Tribunale di sorveglianza, quali la concessione
di 2.295 giorni di riduzioni di pena, la fruizione di permessi pre-
mio, la concessione della remissione del debito e soprattutto della
semilibertà, cui sono seguite anche licenze. 

si deve peraltro osservare al riguardo che le attività lato sensu ri-
paratorie non vanno a sostituire o integrare quelle risarcitorie, qua-
lora le condizioni economiche non consentano l’adempimento ri-
chiesto dall’art. 176 c.p. La formulazione di tale norma è inequivoca
sul punto, così che appunto non si potrebbe ritenere che si tratti di
una condizione alternativa a quella economicamente risarcitoria12. 

se appare senza dubbio condivisile la scelta del Tribunale di
sorveglianza di Perugia di attribuire una grande rilevanza alle at-
tività di volontariato e, in specie, all’impegno in favore di una as-
sociazione dedita alla lotta alle mafie e alla promozione di legalità
e giustizia, tuttavia non si può non accennare al rischio che, così
ragionando, nessun tentativo di approccio reale venga fatto a fa-
vore delle vittime. Nel caso in esame, l’assenza di atti concreti a fa-
vore delle vittime è stata ricondotta, come già si è accennato, sia
alle difficoltà di riflessione e di espressione del condannato sia al
contesto mafioso nel quale erano maturati i delitti commessi, di-
retti al controllo del territorio: particolare, questo, che anzi aveva
sconsigliato la ripresa di contatti da parte del condannato con il
predetto territorio.
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12 Cfr. Cass. 18 maggio 2005, p.m. in c. senzani, cit.; e da ultimo id. 11 luglio

2014, minichini, Ced 261269, che ha escluso il «sicuro ravvedimento» del condan-
nato, anche in considerazione della totale assenza di atti e comportamenti di con-
creta apertura e disponibilità relazionale verso i parenti delle vittime dei gravi
delitti commessi, sebbene il soggetto fosse privo di possibilità economiche e pur
in presenza di attività di volontariato.
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su di un piano generale, dunque, non si può non ribadire la
valenza pregnante ai fini della concessione della liberazione con-
dizionale di manifestazioni concrete a favore delle vittime, che
non necessariamente si traducono nell’adempimento delle obbli-
gazioni civili, ma ben possono consistere in segni tangibili di ri-
spetto e di attenzione nei confronti delle persone offese13.

E poiché il «sicuro ravvedimento» non è solo uno dei presup-
posti per la concessione della liberazione condizionale, ma ne rap-
presenta anche il fine14, il Tribunale, nel concedere il beneficio, ha
aggiunto alle ordinarie e comuni prescrizioni, che si potrebbero
genericamente definire di pubblica sicurezza, quella specifica di
proseguire le attività di volontariato in corso (a favore della casa
di riposo e di “Libera”) al fine appunto di conseguire il sicuro rav-
vedimento o, secondo l’indicazione dell’art. 228 c.p. in tema di li-
bertà vigilata, «il riadattamento ... alla vita sociale».

in tal modo le specifiche e mirate attività trattamentali non
restano cristallizzate nel percorso carcerario, ma accompagnano il
soggetto nel raggiungimento del completo reinserimento nel con-
testo sociale, in ottemperanza a quanto disposto nell’art. 55 ord.
penit., che, nell’indicare gli interventi nei confronti dei liberati
condizionalmente e quindi sottoposti alla libertà vigilata, li carat-
terizza con attività di sostegno e assistenza finalizzandoli appunto
al reinserimento sociale.
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13 Cfr. Cass. 13-4-1992, Nanni, 190107, secondo cui l’impossibilità di adempi-

mento delle obbligazioni civili derivanti dal reato «non esclude che la manifesta-
zione o meno di interesse per la vittima e di intendimenti di riparazione, se non
sul piano materiale, quanto meno su quello morale, possano essere legittima-
mente valutati dal giudice ai fini del giudizio in ordine alla sussistenza o meno
del requisito del ravvedimento»; nello stesso senso id. 20-12-1999, p.m. in c.
Campana , 215239; id. 21-3-2001, saporito, 218984.

14 Cfr. FosChiNi, La liberazione condizionale, in Arch. pen. 1948, i, 52, secondo cui
il ravvedimento costituisce «la ragione di merito del provvedimento, nel che si
rispecchia la causa dell’istituto».



NOTIZIARIO DELLA CORTE COSTITUZIONALE*
a cura di MARINA MAIELLA**

Pubblicità delle udienze. È incostituzionale la mancata pre-
visione della pubblicità dell’udienza davanti al magistrato di
sorveglianza e al tribunale di sorveglianza per l’applicazione
delle misure di sicurezza. 

– Corte costituzionale – sentenza 19 maggio 2014 (21 maggio 2014), n. 135.
Pres. sIlvestrI – Red. FrIGo

Sono costituzionalmente illegittimi gli artt. 666, comma 3, 678, comma 1, e 679,
comma 1, cod. proc. pen., nella parte in cui non consentono che, su istanza degli
interessati, il procedimento per l’applicazione delle misure di sicurezza si svolga, davanti
al magistrato di sorveglianza e al tribunale di sorveglianza, nelle forme dell’udienza
pubblica. 

La questione. 

Il magistrato di sorveglianza di napoli ha sollevato, in riferi-
mento agli artt. 111, primo comma, e 117, primo comma, Cost.,
questione di legittimità costituzionale degli artt. 666, comma 3,
678, comma 1, e 679, comma 1, cod. proc. pen., nella parte in cui
non consentono che, su istanza degli interessati, la procedura di
applicazione delle misure di sicurezza si svolga, davanti al magi-
strato di sorveglianza e al tribunale di sorveglianza, nelle forme
della udienza pubblica. 

ad avviso del rimettente, investito di un procedimento pro-
mosso d’ufficio per la dichiarazione di abitualità nel reato, nel
quale il difensore dell’interessato aveva chiesto che la procedura

GIurIsprudenza CostItuzIonale
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* I testi integrali delle decisioni segnalate sono riportati sul sito www.corte-

costituzionale.it.
** Consigliere della Corte costituzionale.
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fosse trattata in forma pubblica, le norme censurate prevedono
senza alcun dubbio interpretativo che il procedimento per l’appli-
cazione delle misure di sicurezza abbia luogo in camera di consi-
glio e comportano un rinvio alla disciplina generale di cui all’art.
127 cod. proc., il cui comma 6 dispone espressamente che l’u-
dienza si svolge senza la presenza del pubblico. Il rimettente de-
nuncia innanzitutto la violazione dell’art. 117, primo comma,
Cost., per il contrasto, non superabile in via di interpretazione,
delle norme sottoposte a scrutinio di costituzionalità con il prin-
cipio di pubblicità dei procedimenti giudiziari, sancito dall’art. 6,
paragrafo 1, della Convenzione per la salvaguardia dei diritti del-
l’uomo e delle libertà fondamentali (Cedu), così come interpre-
tato dalla Corte europea dei diritti dell’uomo che, con particolare
riguardo al procedimento per l’applicazione delle misure di pre-
venzione, ha affermato che, nonostante l’elevato grado di tecnici-
smo di dette procedure e le esigenze di protezione della vita pri-
vata di terzi indirettamente interessati, l’entità della “posta in
gioco” e gli effetti che possono derivare dalle procedure stesse im-
pongono di ritenere indispensabile il controllo del pubblico sull’e-
sercizio della giurisdizione ai fini del rispetto dei diritti dei sog-
getti coinvolti. le norme censurate violerebbero anche l’art. 111,
primo comma, Cost., giacché la possibilità di svolgere in forma
pubblica il procedimento in questione, almeno su richiesta degli
interessati, sarebbe condizione necessaria ai fini dell’attuazione di
un giusto processo, tenuto conto della gravità dei provvedimenti
adottabili in esito al procedimento stesso, direttamente incidenti
sulla libertà personale.

La decisione.

la Corte nel ritenere fondata la questione in riferimento al-
l’art. 111, primo comma, e all’art. 117, primo comma, Cost., pre-
mette che il dubbio di legittimità costituzionale prospettato dal ri-
mettente deve ritenersi limitato alla mancata previsione della
possibilità di trattazione in udienza pubblica dei procedimenti di
sicurezza nei gradi di merito (prima istanza e appello). 

Ciò posto, la Corte richiama la sentenza n. 93 del 2010, con la
quale ha dichiarato costituzionalmente illegittimi, per contrasto
con l’art. 117, primo comma, Cost., l’art. 4 della legge n. 1423 del
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1956 e l’art. 2-ter della legge n. 575 del 1965, nella parte in cui non
consentono che, su istanza degli interessati, il procedimento per
l’applicazione delle misure di prevenzione si svolga, davanti al
tribunale e alla Corte d’appello, nelle forme dell’udienza pub-
blica, ritenendo che le considerazioni svolte in quella pronuncia
possano valere anche con riguardo al procedimento per l’applica-
zione delle misure di sicurezza. la giurisprudenza costituzionale,
ricorda la Corte, a partire dalle sentenze n. 348 e n. 349 del 2007, è
consolidata nel ritenere che le norme della Cedu, come interpre-
tate dalla Corte europea dei diritti dell’uomo, integrano, quali
norme interposte, il parametro costituzionale espresso dall’art.
117, primo comma, Cost., nella parte in cui impone la conforma-
zione della legislazione interna ai vincoli derivanti dagli obblighi
internazionali. nel caso in cui il giudice comune ravvisi il contra-
sto tra una norma interna e una norma della Cedu, non potendo
rimuoverlo tramite la mera disapplicazione, deve sollevare que-
stione incidentale di legittimità costituzionale. 

Fatta tale premessa e condiviso l’assunto del giudice rimet-
tente secondo cui la disciplina vigente sottoposta al suo esame non
consente una interpretazione diversa da quella secondo cui è pre-
visto che il procedimento in questione si svolge nella forma dell’u-
dienza in camera di consiglio e, dunque, senza la partecipazione
del pubblico, la Corte rileva l’incompatibilità di tale regime con
l’art. 6, paragrafo 1, della Cedu. tale contrasto è stato già ravvi-
sato, rammenta la Corte, dalla Corte di strasburgo con riguardo al
procedimento applicativo delle misure di prevenzione del quale la
disciplina italiana vigente all’epoca prevedeva parimenti la tratta-
zione in forma camerale. più di recente, la Corte europea, sog-
giunge la Corte, si è pronunciata in senso analogo anche con riferi-
mento al procedimento per la riparazione dell’ingiusta detenzione,
del quale la legge processuale italiana ugualmente prevede lo svol-
gimento nelle forme dell’udienza camerale. 

Il principio di pubblicità delle udienze giudiziarie, ribadisce
la Corte, richiamando sue precedenti pronunce, anche se non
esplicitamente affermato, ha valore costituzionale, connaturato ad
un ordinamento democratico, anche se non ha valore assoluto, po-
tendo cedere in presenza di particolari ragioni giustificative. le
conclusioni della Corte europea dei diritti dell’uomo in rapporto
ai procedimenti per l’applicazione delle misure di prevenzione e
per la riparazione dell’ingiusta detenzione valgono, conclude la
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Corte, anche in relazione al procedimento di applicazione delle
misure di sicurezza. la finalità di tale procedimento è quella di
accertare la concreta pericolosità sociale del soggetto che dovrebbe
essere sottoposto alla misura: accertamento al quale, precisa la
Corte, il magistrato di sorveglianza è chiamato non solo nell’ipo-
tesi in cui sia egli stesso a provvedere alla dichiarazione di abitua-
lità o professionalità nel reato o all’applicazione di una misura di
sicurezza nei casi previsti dall’art. 205, secondo comma, cod. pen.,
ma anche quando si tratti di dare esecuzione ai corrispondenti
provvedimenti assunti dal giudice con la sentenza di condanna o
di proscioglimento che definisce il processo penale. dopo aver
precisato che il giudizio sulla pericolosità effettiva dell’interessato
va effettuato non solo nel momento in cui la misura di sicurezza è
applicata, ma anche in quello in cui essa deve essere concreta-
mente eseguita, la Corte afferma che nel procedimento di specie
non si è di fronte ad un contenzioso a carattere meramente e alta-
mente tecnico, rispetto al quale il controllo del pubblico possa ri-
tenersi non necessario. per contro, la “posta in gioco” nel suddetto
procedimento si presenta, aggiunge la Corte, molto alta, essendo
l’accertamento della pericolosità sociale prodromico alla sottoposi-
zione dell’interessato a misure di sicurezza personali (art. 215 cod.
pen.), costituenti, evidenzia la Corte, rilevanti limitazioni della li-
bertà personale con un tasso di afflittività analogo a quello delle
pene detentive, tenuto conto anche della possibilità che tali misure
possono essere applicate per periodi minimi di notevole durata. Il
procedimento per l’applicazione delle misure di sicurezza è dun-
que, osserva la Corte, un procedimento in cui è preordinato il
principio di pubblicità delle udienze, dovendo il giudice espri-
mere un giudizio di merito, che inciderà direttamente su un bene
primario dell’individuo, costituzionalmente tutelato, quale la li-
bertà personale. la questione va dunque accolta, conclude la
Corte, essendo necessario, in ossequio alla garanzia enunciata dal-
l’art. 6, paragrafo 1, della Cedu, che le persone coinvolte nel pro-
cedimento abbiano la possibilità di chiedere il suo svolgimento in
forma pubblica. 

a commento della decisione: e. aprile, in Cass. pen. 2014, 9,
2905; M.G. Coppetta, in Cass. pen. 2014, 12, 4114; sulla pubblicità
dell’udienza nel procedimento di prevenzione, Corte costituzio-
nale, sent. n. 93 del 2010, in Giur. cost., 2010, 1065, e 1077, note, ri-
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spettivamente, di a. Gaito e s. Furfaro e di F. licata; in osservato-
rio del processo penale, 2010, 1, 6, nota di F. romoli; Corte costi-
tuzionale, sent. n. 80 del 2011, in dir. pen. proc. 2011, 404, nota di
G. di Chiara, in arch. pen. 2011, 3, 1, nota di s. Furfaro; in arch.
pen., 2012, 1, 181, nota di F. romoli; sulla pubblicità dell’udienza
nel procedimento di riparazione per ingiusta detenzione, Corte
costituzionale, sent. n. 214 del 2013, in www.archiviopenale.it,
2013, nota di M. antinucci e in www.europeanrights.eu, 2013,
nota di v. petralia.

j
Computo della custodia cautelare e delle pene espiate senza

titolo. Non viola la Costituzione la previsione che siano compu-
tate soltanto la custodia cautelare subita o le pene espiate senza
titolo dopo la commissione del reato per il quale la pena che deve
essere eseguita è stata inflitta. 

– Corte costituzionale – sentenza 7 luglio 2014 (11 luglio 2014), n. 198.
Pres. Cassese – Red. FrIGo

Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 657,
comma 4, cod. proc. pen.

La questione.

Il tribunale di lucera ha sollevato, in riferimento agli artt. 3,
13, primo comma, e 27, terzo comma, Cost., questione di legittimità
costituzionale dell’art. 657, comma 4, cod. proc. pen., in quanto pre-
vede che nella determinazione della pena detentiva da eseguire,
sono computate soltanto la custodia cautelare subita o le pene
espiate senza titolo dopo la commissione del reato per il quale è
stata inflitta la pena che deve essere eseguita. Il rimettente, investito
dell’incidente di esecuzione sollevato da un condannato, volto ad
ottenere, a fronte del diniego tacito del pubblico ministero, funzio-
nalmente competente ai sensi dell’art. 657 cod. proc. pen., che dalla
pena detentiva da espiare a seguito di una sentenza dello stesso tri-
bunale di lucera, divenuta irrevocabile in maggio 2013, fosse de-
tratto il periodo di custodia cautelare ingiustamente subita dal ri-
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chiedente per altri reati da giugno 1983 a settembre 1986, denuncia
la violazione degli artt. 3, 13, primo comma, e 27, terzo comma, Cost.
la norma censurata determinerebbe, a suo avviso, innanzitutto, la
violazione del principio di uguaglianza, affermato dall’art. 3 Cost., e
del favor libertatis ricavabile dall’art. 13, primo comma, Cost., deter-
minando una ingiustificata disparità di trattamento tra coloro che
abbiano riportato una condanna definitiva a pena detentiva e subito
una ingiusta carcerazione, dipendente da un mero fattore casuale di
natura temporale quale l’anteriorità del reato per il quale deve es-
sere determinata la pena da eseguire rispetto alla carcerazione pre-
ventiva. sarebbe violato, inoltre, l’art. 27, terzo comma, Cost., in
quanto la mancata possibilità di scomputare il periodo di ingiusta
carcerazione a chi ha commesso il reato successivamente ad essa
vanificherebbe la finalità rieducativa della pena con riguardo a un
soggetto che al contrario meriterebbe il beneficio, avendo subito
l’ingiusta detenzione quando era incensurato. l’art. 3 Cost. viene
evocato anche sotto il profilo della violazione del principio di ugua-
glianza e di ragionevolezza. la norma censurata sarebbe basata, di-
fatti, su una presunzione assoluta arbitraria, cioè che costituisca in-
centivo a delinquere la possibilità di scomputare la detenzione
ingiustamente sofferta dalla pena inflitta per un successivo reato.
secondo il rimettente ciò non corrisponderebbe ad una regola di
esperienza generalizzata, considerati tutti i casi in cui l’esperienza
traumatica del carcere da innocente piuttosto che costituire uno
stimolo a delinquere agisce da deterrente alla commissione suc-
cessiva di reati. la lesione dei parametri evocati, tuttavia, derive-
rebbe secondo il giudice a quo dal carattere assoluto della presun-
zione, potendo la compatibilità con la Costituzione essere
assicurata trasformando la presunzione in relativa attraverso la
dichiarazione di illegittimità costituzionale della norma censurata
nella parte in cui non prevede che il giudice possa derogare al di-
vieto quando l’interessato abbia offerto la prova che il temuto ef-
fetto criminogeno non si è, di fatto, realizzato.

La decisione.

la Corte nel ritenere non fondata la questione, ha innanzitutto
precisato che il criterio di fungibilità della carcerazione subita con la
pena detentiva da espiare previsto dall’art. 657 cod. proc. pen. è par-
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ticolarmente ampio, volto a ricomprendere, come si legge nella rela-
zione al progetto preliminare del codice, tutti i periodi di privazione
della libertà personale comunque sofferti senza effettiva giustifica-
zione. nel determinare la pena detentiva da eseguire in forza di una
pronuncia definitiva di condanna, il pubblico ministero è tenuto, in-
fatti, rammenta la Corte, a computare tanto il periodo di custodia
cautelare sofferta per lo stesso o per altro reato, anche se ancora in
corso (art. 657, comma 1, cod. proc. pen.), quanto il periodo di pena
detentiva per altro reato espiata senza titolo (art. 657, comma 2, cod.
proc. pen.). da tale fungibilità deriva anche, continua la Corte, la ri-
parazione “in forma specifica” per l’ingiusta privazione della libertà
personale, come attestano le previsioni degli artt. 314, comma 4, e
643, comma 2, cod. proc. pen., che escludono il diritto all’ordinaria
riparazione pecuniaria per quella parte della custodia cautelare o
della detenzione che sia stata computata ai fini della determinazione
della misura di una pena. la fungibilità appena esposta incontra tut-
tavia, precisa la Corte, il limite di carattere temporale previsto dalla
norma censurata, limite già presente, peraltro, nel codice previgente
del 1930 (art. 271, quarto comma), potendo operare la “compensa-
zione” soltanto per la custodia cautelare subita o le pene espiate
dopo la commissione del reato per il quale deve essere determinata
la pena da eseguire. tale limite secondo la Corte è pienamente giu-
stificabile. Innanzitutto va considerata, evidenzia la Corte, la ragione
tradizionale del divieto, già illustrata nella relazione al progetto pre-
liminare del codice, derivante dalla necessità di evitare che l’istituto
della fungibilità si risolva in uno stimolo a commettere reati, trasfor-
mando il periodo di carcerazione già subito in una “riserva di im-
punità” volta ad evitare le conseguenze di futuri illeciti penali. Ma
prima ancora, afferma la Corte, va considerato che risponde ad una
fondamentale esigenza logico-giuridica che la pena, anche quella
scontata nella forma anomala dell’“imputazione” ad essa del pe-
riodo di ingiusta detenzione sofferta per altro reato, debba comun-
que seguire, e non già precedere, il fatto criminoso cui accede e che
mira a sanzionare, non potendo altrimenti esplicare la sua funzione
propria di prevenzione speciale e di rieducazione. ne deriva, con-
clude la Corte, la non fondatezza della questione in riferimento a
tutti i parametri evocati: non sussiste, afferma la Corte, la violazione
dell’art. 3 Cost. trovandosi la situazione di chi ha sofferto la custodia
cautelare, o scontato una pena senza titolo dopo la commissione di
altro, su un piano diverso rispetto a quella di chi l’ha subita o scon-
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tata anteriormente, né la violazione del favor libertatis, desumibile
dall’art. 13, primo comma, Cost., in quanto nell’ipotesi in esame pre-
vale l’esigenza di evitare, per ragioni di difesa sociale e di tutela
della collettività, che chi ha sofferto un periodo di custodia cautelare
o di detenzione per altro reato, sia pure ingiusta, sia spinto a delin-
quere sul presupposto di poter contare su un “credito di pena” pre-
cedentemente maturato. dalle considerazioni svolte, continua la
Corte, consegue la non fondatezza della questione anche in riferi-
mento all’art. 27, terzo comma, Cost., in considerazione del fatto che
non può essere concepita una funzione rieducativa in rapporto a
reati che debbano essere ancora commessi e in riferimento ai prin-
cipi di eguaglianza e di ragionevolezza, evocati dal rimettente sul
presupposto che costituisca incentivo a delinquere la possibilità di
scomputare la detenzione ingiustamente sofferta dalla pena inflitta
per un successivo reato, essendo, in fatto, ben possibile, osserva la
Corte, che la vicenda traumatica della carcerazione ingiusta abbia un
opposto effetto dissuasivo. ne deriva, conclude la Corte, che non
possa essere nemmeno accolta la richiesta, formulata in via subordi-
nata, di trasformare l’ipotetica presunzione assoluta in relativa.

a commento della decisione: e. aprile, in Cass. pen., 2014, 11,
3723; sulla fungibilità tra custodia cautelare e carcerazione per
esecuzione di pena, con riferimento all’art. 271 cod. proc. pen. del
1930, Corte costituzionale, sent. 13 del 1979, in riv. it. dir. proc.
pen., 1979, 1535, nota di e. Marzaduri e sent. n. 442 del 1988, in
Giur. it., 1989, I, 1657. 

j
Concessione dei benefici extramurari. È incostituzionale

l’art. 4-bis, comma 1, dell’ordinamento penitenziario nella parte
in cui non esclude dal divieto di concessione dei benefici la deten-
zione domiciliare speciale e ordinaria in favore delle detenute
madri. 

– Corte costituzionale – sentenza 22 ottobre 2014 (22 ottobre 2014), n. 239.
Pres. tesauro – Red. FrIGo

È costituzionalmente illegittimo l’art. 4-bis, comma 1, della legge 26 luglio 1975,
n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative
e limitative della libertà), nella parte in cui non esclude dal divieto di concessione dei
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benefici penitenziari, da esso stabilito, la misura della detenzione domiciliare speciale pre-
vista dall’art. 47-quinquies della medesima legge.

In applicazione dell’art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, è costituzionalmente il-
legittimo l’art. 4-bis, comma 1, della legge n. 354 del 1975, nella parte in cui non esclude
dal divieto di concessione dei benefici penitenziari, da esso stabilito, la misura della de-
tenzione domiciliare prevista dall’art. 47-ter, comma 1, lettere a) e b), della medesima
legge, ferma restando la condizione dell’insussistenza di un concreto pericolo di commis-
sione di ulteriori delitti. 

La questione. 

Il tribunale di sorveglianza di Firenze ha sollevato, in riferi-
mento agli artt. 3, 29, 30 e 31 Cost., questione di legittimità costi-
tuzionale dell’art. 4-bis, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354
(norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle
misure privative e limitative della libertà), nella parte in cui
estende il divieto di concessione dei benefici penitenziari, stabilito
nei confronti dei detenuti e degli internati per taluni gravi delitti
che non collaborino con la giustizia, anche alla misura della de-
tenzione domiciliare speciale, prevista dall’art. 47-quinquies della
medesima legge a favore delle condannate madri di prole di età
non superiore a dieci anni. secondo il rimettente – investito dell’i-
stanza di concessione della detenzione domiciliare speciale da
parte di una donna condannata, tra l’altro, per i delitti di cui agli
artt. 600 e 601 cod. pen. (riduzione o mantenimento in schiavitù o
in servitù e tratta di persone) inclusi tra i reati in relazione ai quali
opera la preclusione – la prevista soggezione della detenzione do-
miciliare speciale al medesimo regime restrittivo stabilito per le
altre misure alternative di cui al Capo vI del titolo I della legge n.
354 del 1975 sarebbe irragionevole, e quindi in contrasto con l’art.
3 Cost., in quanto non tiene in considerazione le profonde diffe-
renze che la misura in questione presenta rispetto alle altre. la de-
tenzione domiciliare speciale, diversamente dalle altre misure, che
sono finalizzate al reinserimento sociale del condannato, sarebbe
volta, osserva il rimettente, unicamente a tutelare il preminente in-
teresse del figlio minore a ripristinare, ove possibile, un rapporto
di convivenza con la madre in ambiente esterno al carcere. Ciò
posto, si afferma nell’atto introduttivo, la norma censurata, fa-
cendo prevalere la pretesa punitiva dello stato sull’interesse del
minore, finirebbe per addossare su questi la responsabilità della
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scelta della madre di non collaborare utilmente con l’autorità giu-
diziaria. 

Il rimettente denuncia, altresì, la violazione degli artt. 29, 30 e
31 Cost., per il contrasto sia con la direttiva costituzionale di tutela
della famiglia come società naturale, sia con il diritto-dovere dei
genitori di educare i figli e il corrispondente diritto di questi ul-
timi di essere educati dai primi, sia, infine, con l’obbligo di prote-
zione dell’infanzia. 

La decisione.

la Corte, nel ritenere fondata la questione nei sensi che se-
guono, premette che l’art. 4-bis della legge n. 354 del 1975 reca uno
speciale regime a carattere restrittivo – introdotto dal legislatore
per fare fronte alla “stagione emergenziale” risalente agli anni ’90
in tema di lotta alla criminalità organizzata – che stabilisce limiti e
vincoli alla concessione dei benefici penitenziari a determinate ca-
tegorie di detenuti o internati, che si presumono socialmente peri-
colosi a causa del reato per il quale la detenzione o l’internamento
sono stati disposti. 

la Corte, poi, richiamando via via la propria giurisprudenza
costituzionale intervenuta in materia, ripercorre l’evoluzione nor-
mativa della disposizione, dalla riforma operata alla versione d’o-
rigine dal decreto-legge n. 306 del 1992, in forza della quale l’utile
collaborazione con la giustizia acquista un ruolo fondamentale
nell’economia dell’istituto, alle successive varie novelle attraverso
le quali il legislatore ha ampliato progressivamente il campo di
applicazione dell’art. 4-bis, inserendo numerose altre eterogenee
ipotesi criminose, tra le quali i delitti contro la personalità indivi-
duale di cui agli artt. 600 e 601 cod. pen. ostativi, nel caso di spe-
cie, all’accesso ai benefici.

Il nesso con l’originaria ratio della norma, chiarisce la Corte,
va individuato nel fatto che la riduzione o il mantenimento in
schiavitù o in servitù e la tratta di persone costituiscono oggi
espressione del crimine organizzato, anche per il collegamento
con lo sfruttamento della prostituzione. 

ritornando quindi al thema decidendum, cioè all’estensione
della disciplina restrittiva prevista dall’art. 4-bis alla misura della
detenzione domiciliare speciale, la Corte rievoca parimenti lo svi-
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luppo normativo di tale istituto, evidenziando che l’introduzione
della misura vada collocata nell’ambito del processo di progres-
sivo ampliamento degli strumenti a tutela del rapporto tra con-
dannate madri e figli minori. la Corte rammenta, in proposito,
che il nuovo ordinamento penitenziario, all’epoca della sua ema-
nazione, anche se ispirato ai principi di umanizzazione della pena
e della rieducazione del condannato, recava, sotto il profilo consi-
derato, la mera previsione della possibilità per le detenute madri
di avere con sé i figli fino all’età di tre anni. tale possibilità, os-
serva la Corte, era senz’altro insoddisfacente in quanto spostava
soltanto in avanti di pochi anni il distacco del minore dalla madre
rendendo l’evento più traumatico, inserendo nel frattempo il bam-
bino in un ambiente, quello carcerario, poco idoneo a creare un
rapporto affettivo naturale con il genitore. la legge n. 663 del
1986, si legge nella pronuncia, cambia questo stato di cose, con
l’introduzione della detenzione domiciliare (art. 47-ter della legge
n. 354 del 1975) avente tra i destinatari tipici la madre di figli mi-
nori. l’art. 47-ter, comma 1, nel testo vigente, osserva la Corte, per-
mette alla condannata madre di figlio minore di dieci anni, con lei
convivente, di espiare al di fuori del carcere la pena della reclu-
sione non superiore a quattro anni, anche se costituente parte re-
sidua di maggior pena, nonché la pena dell’arresto di qualsiasi en-
tità (lettera a) e, a seguito della sentenza n. 215 del 1990, concede
tale possibilità al padre, nel caso in cui la madre sia deceduta o as-
solutamente impossibilitata ad assistere la prole (lettera b). prose-
guendo nella disamina dell’evoluzione dell’istituto, la Corte ri-
chiama la legge n. 40 del 2001 che, tra i suoi interventi a tutela del
rapporto tra detenute madri e figli minori, annovera l’introdu-
zione nella legge di ordinamento penitenziario dell’istituto della
detenzione domiciliare speciale (art. 47-quinquies), applicabile in
assenza dei presupposti che legittimano il ricorso alla detenzione
domiciliare “ordinaria”, con riferimento soprattutto all’ipotesi in
cui la pena detentiva da scontare superi il limite dei quattro anni
di reclusione. In tal caso, precisa la Corte, la condannata madre di
figlio non superiore a dieci anni può essere comunque ammessa
ad espiare la pena “nella propria abitazione, o in altro luogo di
privata dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza,
al fine di provvedere alla cura e alla assistenza dei figli”, a condi-
zione che abbia già espiato almeno un terzo della pena o almeno
quindici anni, nel caso di condanna all’ergastolo, a condizione che
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vi sia “la possibilità di ripristinare la convivenza con i figli” e che
non sussista “un concreto pericolo di commissione di ulteriori de-
litti”. la ratio dell’estensione va ricercata, precisa la Corte richia-
mando la sentenza n. 177 del 2009, “nel rilievo preminente dell’in-
teresse dei bambini, che non devono essere eccessivamente
penalizzati dalla differenza di situazione delle rispettive madri in
riferimento alla gravità dei reati commessi ed alla quantità di
pena già espiata”. 

ultima tappa dell’evoluzione normativa in esame, rammenta
la Corte, è costituita dalla legge n. 62 del 2011 che, tra i suoi inter-
venti, ha aggiunto all’art. 47-quinquies della legge n. 354 del 1975 il
comma 1-bis, stabilendo che l’espiazione della quota di pena ri-
chiesta per la fruizione della detenzione domiciliare speciale
possa avvenire presso un istituto a custodia attenuata per dete-
nute madri ovvero, se non sussiste un concreto pericolo di com-
missione di ulteriori delitti o di fuga, nella propria abitazione, o in
altro luogo di privata dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza
o accoglienza, al fine di provvedere alla cura e all’assistenza dei
figli” oppure, qualora, poi, sia impossibile l’esecuzione nella pro-
pria abitazione o in altro luogo di privata dimora, nelle case fami-
glia protette, ove istituite. 

Così ricostruita la disciplina, la Corte esclude, condividendo
l’assunto in proposito del rimettente, che la norma sottoposta a
scrutinio si presti ad una interpretazione costituzionalmente orien-
tata, e ciò non solo per il dato testuale inequivoco ma anche per ra-
gioni di ordine sistematico, considerato che il legislatore ha espres-
samente escluso dal divieto in esame altre misure speciali, quale la
species della detenzione domiciliare per i condannati affetti da aIds
conclamata o da grave deficienza immunitaria di cui all’art. 47-qua-
ter, comma 9, della legge n. 354 del 1975. la Corte, al contrario, af-
ferma di non condividere in pieno la prospettazione del rimettente
secondo cui la detenzione domiciliare speciale prescinderebbe “da
qualsiasi contenuto rieducativo o trattamentale”, ritenendo che la
misura in esame sia caratterizzata anch’essa della finalità di reinse-
rimento sociale del condannato che costituisce l’obiettivo comune di
tutte le misure alternative alla detenzione. 

rilievo del tutto prioritario va peraltro assegnato, sottolinea
la Corte, all’interesse del minore ad instaurare un rapporto quanto
più possibile normale con la madre (o, eventualmente, con il
padre) in una fase fondamentale del suo sviluppo. l’esigenza che
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la pretesa punitiva dello stato non possa sacrificare l’interesse del
minore, trova riconoscimento, si afferma nella pronuncia in
esame, oltre che nell’art. 3 Cost., in rapporto all’esigenza di un
rapporto differenziato, e agli ulteriori parametri costituzionali
evocati dal rimettente (tutela della famiglia, diritto-dovere di edu-
cazione dei figli, protezione dell’infanzia: artt. 29, 30 e 31 Cost.),
anche in fonti di livello sopranazionale, che qualificano superiore
l’interesse del minore, tale da dovere essere considerato premi-
nente in tutte le decisioni relative ai minori adottate da autorità
pubbliche o private (sono richiamati l’art. 3, primo comma, della
Convenzione sui diritti del fanciullo e l’art. 24, secondo comma,
della Carta dei diritti fondamentali dell’unione europea del 7 di-
cembre 2000). In conclusione, afferma la Corte, la questione pro-
spettata dal rimettente va accolta, avendo il legislatore, nell’assog-
gettare anche la detenzione domiciliare speciale alla disciplina
restrittiva prevista dall’art. 4-bis, comma 1, della legge n. 354 del
1975, accomunato fattispecie tra loro profondamente diversificate,
così ledendo i parametri costituzionali evocati. se si guarda alla
ratio storica primaria del regime in questione, rappresentata dalla
incentivazione alla collaborazione, quale strategia di contrasto
della criminalità organizzata, un conto, precisa la Corte, è perse-
guire tale strategia attraverso l’introduzione di uno sbarramento
ai benefici penitenziari costruiti unicamente in chiave di rieduca-
zione trattamentale del condannato, sbarramento, rammenta la
Corte, rimuovibile tramite la condotta collaborativa; altro conto è
che la preclusione riguardo a una misura finalizzata in modo pre-
minente alla tutela dell’interesse di un soggetto distinto e, al
tempo stesso, di particolarissimo rilievo, quale quello del minore
in tenera età a fruire delle condizioni per un migliore e più equili-
brato sviluppo fisio-psichico. In questo modo, afferma la Corte, si
trasferisce il costo della strategia di lotta al crimine organizzato su
un soggetto terzo, estraneo alle attività delittuose che hanno dato
luogo alla condanna e alla scelta del condannato di non collabo-
rare. dalle considerazioni esposte, conclude la Corte, deriva che il
corretto bilanciamento tra le esigenze contrapposte, quella di di-
fesa sociale, sottesa al perseguimento della lotta al crimine orga-
nizzato, e quella sottesa alla tutela del minore, deve essere verifi-
cata non in via astratta, in base a indici presuntivi, cosi come
richiede la norma censurata, ma in concreto dal giudice, secondo
un margine di apprezzamento delle singole situazioni. Medesime
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conclusioni la Corte estende in via consequenziale alla detenzione
domiciliare ordinaria di cui all’art. 47-ter, comma 1, lettere a) e b),
della legge n. 354 del 1975 per evitare che tale misura, che condi-
vide con la detenzione domiciliare speciale la medesima ratio, sia
sottoposta ad un trattamento deteriore rispetto a questa anche se
riguarda soggetti chiamati ad espiare pene meno elevate. In tale
ipotesi, afferma in conclusione la Corte condizione necessaria alla
concessione della misura rimane la verifica della insussistenza di
un concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti: requisito
non espressamente enunciato dall’art. 47-ter, ma richiesto dalla
ratio comune delle misure alternative alla detenzione.

a commento della decisione: F. Fiorentin., in Guida dir. 2014,
47, 63 e in www.dirittopenalecomtemporaneo.it, 2014; F. Cassibba,
in www.archiviopenale.it, 2014; M.t. trapasso, in www.archivio-
penale.it, 2014; a.M. Capitta, in www.archiviopenale.it, 2014. sulla
misura della detenzione domiciliare speciale di cui all’art. 47-quin-
quies della legge n. 254 del 1975, Corte costituzionale, sent. n. 177
del 2009, in Giur. cost. 2009, 3, 1986, nota di C. Fiorio; in Cass. pen.
2010, 2, 470, nota di a. pulvirenti. 
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IL PROTOCOLLO OPERATIVO TRA DIPARTIMENTO
DELL’AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA
E CONFERENZA NAZIONALE VOLONTARIATO GIUSTIZIA
SULLO STATUTO E LE MODALITÀ D’AZIONE
DEL VOLONTARIATO IN AMBITO PENITENZIARIO
13 NOVEMBRE 2014

Giovanni Maria Flick*

il coinvolgimento delle associazioni del volontariato nel pro-
cesso di cambiamento del sistema penitenziario – per ridare di-
gnità a tutti i detenuti e a ciascuno di essi – è essenziale e ricono-
sciuto dall’amministrazione penitenziaria: sia per l’attività
all’interno delle strutture, sia per quella nell’esecuzione penale
esterna.

L’esperienza e l’impegno del Volontariato rappresentano un
contributo significativo e prezioso per «un diverso modello di giusti-
zia e di detenzione più responsabilizzante, meno chiuso in se stesso e più
aperto al ritorno nella società», auspicato dai soggetti sociali che ope-
rano nel mondo del carcere, nell’incontro con il DaP dell’aprile
scorso e nel successivo appello alle istituzioni responsabili.

il contributo del volontariato e il riconoscimento del suo va-
lore sono testimoniati dalle precedenti intese tra la Conferenza na-
zionale del volontariato giustizia e il ministero della Giustizia a
partire dal 1999. essi trovano un’ulteriore importate conferma nel
protocollo operativo «sullo statuto e le modalità d’azione del volonta-
riato in ambito penitenziario» sottoscritto il 13 novembre 2014. È una
conferma che offre l’occasione, una volta di più, per sottolineare il
legame stretto fra la dignità, l’eguaglianza e la solidarietà, attra-
verso la sussidiarietà, in un mondo – quello del carcere – nel quale
è più che mai forte ed urgente la domanda di dignità: sotto pena,

DoCumentazione

––––––––––––
* Presidente emerito della Corte costituzionale.
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altrimenti, di richiudersi in se stesso e di degenerare in una “di-
scarica sociale”.

j
il principio di solidarietà è posto dalla Costituzione fra i va-

lori fondanti dell’ordinamento giuridico; svolge una funzione di
integrazione sociale e contribuisce a garantire un minimo livello
di omogeneità nella compagine sociale. Quel principio chiama la
persona ad agire non soltanto per calcolo utilitaristico o per impo-
sizione di un’autorità, ma anche per libera e spontanea espres-
sione della profonda socialità che caratterizza la persona stessa
(così la Corte costituzionale, sentenza 75 del 1992, a proposito del
volontariato che rappresenta per essa la più diretta realizzazione
del principio di solidarietà).

il legame tra solidarietà e dignità è evidenziato dalla giuri-
sprudenza costituzionale più recente (in particolare a proposito
della introduzione della social card). essa richiama la dignità per
individuare la garanzia “irrinunciabile e irriducibile” di diritti
come quello alla salute ed alla casa; nonché per determinare il li-
vello essenziale di prestazione dei diritti civili e sociali da garan-
tire in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, in quanto
strettamente inerenti alla tutela del nucleo irrinunciabile della di-
gnità della persona.

Dunque, una applicazione della solidarietà come diritto e non
solo come espressione di carità nella logica cristiana; anche in que-
st’ultima comunque la carità è vista come un dovere. È un diritto
pressante nell’attuale congiuntura economica; un diritto reso an-
cora più evidente dalla collocazione della pari dignità sociale nella
stessa posizione dell’eguaglianza formale di fronte alla legge, a
premessa e non solo come conseguenza e risultato della rimozione
degli ostacoli al pieno sviluppo della persona. È un diritto
espresso con efficacia dalla nota triade liberté, égalité, fraternité, che
pone sullo stesso piano i tre elementi ed i rapporti fra di loro.

il rapporto fra dignità e solidarietà si fonda sullo sviluppo
logico del rapporto fra dignità ed eguaglianza. La persona, inse-
rita nel sociale, si realizza nel rapporto con gli altri ad un tempo
eguali e diversi da lui; a fronte della specificità e delle diversità di
ciascuno non può esservi eguaglianza senza solidarietà, che è ca-
pace di superare la diversità nella prospettiva dell’eguaglianza.
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La dignità, proprio perché fonte di diritti, lo è al tempo stesso
di doveri, nei termini che ci vengono proposti, ad esempio, sia
dall’art. 2 della Costituzione italiana, e dal suo sviluppo nell’art. 3
2° comma; sia dall’art. 34 della Carta europea dei diritti. il primo
riconosce i diritti inviolabili dell’uomo e richiede l’adempimento
dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale;
il secondo impegna alla lotta contro l’esclusione sociale e la po-
vertà, ed alla garanzia di un’esistenza dignitosa per chi non di-
sponga di risorse sufficienti.

Sotto questo profilo la solidarietà, in quanto espressione di at-
tenzione verso le categorie ed i soggetti deboli − in vista degli
obiettivi, altrettanto importanti, di eguaglianza e di coesione so-
ciale – è essenziale per l’attuazione effettiva della dignità, intesa
come un diritto e al tempo stesso come un dovere per tutti e per
ciascuno. in tal senso assumono un particolare rilievo, nell’art. 3
della Costituzione italiana, l’affermazione dell’eguaglianza for-
male accanto alla pari dignità sociale e quella che la Repubblica ha
il compito di rimuovere gli ostacoli e le limitazioni alla libertà ed
all’eguaglianza.

j
La dignità individua l’essenza e l’identità dell’uomo in

quanto tale; senza di essa non può esservi eguaglianza né libertà;
è il presupposto della relazione con l’altro e del riconoscimento re-
ciproco. La dignità garantisce – nell’eguaglianza che nasce dalla
comune dignità – il rispetto delle diversità e al tempo stesso l’im-
pegno alla eliminazione degli ostacoli che trasformano le diffe-
renze in condizioni di inferiorità, di sopraffazione, di discrimina-
zione. 

La dialettica continua tra eguaglianza e diversità, attraverso
la mediazione della solidarietà, assicura la sintesi tra le due con-
cezioni della dignità: quella in astratto, come attributo di ogni per-
sona in quanto tale; quella in concreto, come attributo della sin-
gola persona nella quotidianità, con riferimento a ciascuna e a
tutte le situazioni specifiche in cui la dignità si realizza nell’espe-
rienza e nel modo di essere di ciascuno.

ad uscire dall’incoerenza e dallo scontro fra la proclama-
zione teorica e la realtà pratica delle condizioni di dignità di cia-
scuno in concreto, può valere una maggior consapevolezza e par-
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tecipazione di ciascuno – nella dimensione locale e nel proprio
ambito di realizzazione – al rispetto reciproco ed all’impegno in
difesa della dignità. il primo terreno sul quale cercare di attuare e
di far valere l’effettività dei diritti fondamentali – soprattutto
quelli di stampo sociale − è rappresentato dalla realtà locale. 

in quest’ultima non ci si misura soltanto con l’adesione intel-
lettuale e teorica alla valenza universale dei diritti umani e con l’e-
sigenza astratta di solidarietà; ci si deve misurare con la possibilità
e la necessità di un impegno personale e specifico, reale e con-
creto, verso l’altro. nella realtà locale e nella quotidianità sul terri-
torio sono molteplici le occasioni di incontro e di confronto con un
prossimo il quale si trova in condizioni di bisogno e di inferiorità,
tali da richiedere un intervento – diretto, immediato e personale –
a tutela della sua dignità; non soltanto una proclamazione astratta
e gratificante di solidarietà a suo favore.

Sotto questo profilo, un contributo significativo alla rifles-
sione sulla dignità può venire dal riconoscimento esplicito, nel-
l’art. 118 della Costituzione, della sussidiarietà orizzontale accanto
a quella verticale e istituzionale: l’impegno della Repubblica – in
tutte le sue articolazioni della sussidiarietà verticale – a favorire
l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svol-
gimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di
sussidiarietà.

Questo principio è importante, nella sua connessione con il
princìpio di solidarietà che esso vale ad integrare per superare la
tradizionale contrapposizione e alternativa, rigida e consolidata,
tra un pubblico troppo spesso inefficiente e irrigidito nella buro-
crazia ed un privato condizionato dal profitto a qualsiasi costo.
Quella contrapposizione finisce per depotenziare e relegare ad un
ruolo marginale ed a malapena tollerato la dimensione del sociale,
del no profit, del volontariato, nell’affrontare e molto spesso nel ri-
solvere in modo determinante i problemi dei più deboli (malati,
detenuti, anziani, emarginati).

Sono tutti problemi e situazioni in cui l’impegno del sociale,
del c.d. terzo settore, della società civile, è fondamentale ed inso-
stituibile per contribuire ad assicurare un livello, una effettività e
una garanzia di dignità che non possono essere affidati soltanto
alla legge, al giudice, all’intervento pubblico, alla burocrazia. So-
prattutto in tempi di crisi, di progressiva riduzione e contrazione
dell’intervento pubblico nell’ambito della solidarietà, la cultura e
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la difesa della dignità richiedono un impegno ed un intervento
della società civile: sia ad integrazione e sostegno dell’intervento
pubblico; sia a promozione – non meno importante – di un’educa-
zione alla dignità e al suo valore. 

Proprio per questo, recenti vicende di corruzione emerse
nella cronaca giudiziaria, che sembrano inquinare la cooperazione
nei suoi aspetti più significativi (l’aiuto ai più poveri e diseredati,
ai migranti, ai rom), destano particolare disgusto ed indignazione;
dimostrano a quali livelli di pervasività, di diffusione e di perico-
losità è giunto il fenomeno della corruzione.

j
La Corte costituzionale ha proposto tre indicazioni essenziali

in tema di volontariato. Si tratta di una sentenza fondamentale del
1988 (la numero 396 sulle iPaB, istituti di assistenza e benefi-
cienza); di un’altrettanto e forse ancora più fondamentale sentenza
del 1993 (la numero 500), che si occupava proprio di volontariato
sottolineando il valore della solidarietà, la sua autonomia, la sua
originalità, il suo essere un fortissimo strumento di partecipa-
zione; infine, delle due sentenze che si sono occupate in partico-
lare delle fondazioni di origine bancaria, nel 2003, per sbarrare la
strada a chi voleva riportarle nell’ambito del pubblico.

Le indicazioni dell’articolo 118 sono importanti: favorire au-
tonome iniziative dei singoli e delle associazioni; esercitare le li-
bertà e le iniziative di solidarietà in forma associata. 

tutto questo vuol dire attribuire una grande importanza alla
sussidiarietà orizzontale, alla rete, alla possibilità di fare squadra
sul serio (non come formula politica) e di fare sistema attraverso il
volontariato. il volontariato deve avere un collegamento con la
sussidiarietà verticale, con quella istituzionale; ma non è un colle-
gamento gerarchico fra uno più e l’altro meno importante. È la
scelta di chi è più adatto ad affrontare i problemi in chiave di
prossimità. 

il volontariato sotto questa prospettiva aiuta a rileggere l’ar-
ticolo 2 della Costituzione, che è espressione del cosiddetto “per-
sonalismo sociale”: espressione di quell’umanesimo integrale
delineato da Jacques maritain, che supera da un lato la dimen-
sione individualista di tipo liberale e dall’altro la dimensione col-
lettivista. 
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il volontariato aiuta a capire meglio l’articolo 3 della Costitu-
zione: l’attuazione del pieno sviluppo della personalità attraverso
i meccanismi della sussidiarietà e della solidarietà. La Costitu-
zione garantisce a tutti e a ciascuno il diritto alla diversità in
quanto diritto alla identità. Come risolvere l’ossimoro, la contrad-
dizione tra un principio di eguaglianza (tutti siamo uguali) e un
principio di diversità (ciascuno di noi però ha diritto alla diver-
sità)? attraverso la pari dignità assicurata dalla solidarietà;
quest’ultima mira a evitare che la diversità diventi condizione di
inferiorità e di sopraffazione. il volontariato può fare moltissimo a
questo fine. 

il volontariato significa saper rileggere l’articolo 27 nella sua
duplice indicazione – la tendenza alla rieducazione e la non con-
trarietà al senso di umanità – per svilupparne tutte le potenzialità
e per dargli la concretezza che merita. La vera sicurezza del car-
cere passa attraverso la porta aperta, la progressività del percorso
educativo, il lavoro all’interno e fuori dal carcere. non vedo come
sarebbe possibile affrontare il tema delle misure alternative al car-
cere se non vi fosse un volontariato che molto spesso supplisce
alle carenze della sussidiarietà verticale: cioè agli impegni degli
enti locali nell’affrontare i bisogni concreti legati all’attuazione
delle misure alternative, nel predisporre le strutture indispensabili
di supporto per eseguirle. 

Volontariato, rieducazione, dignità e umanità in carcere; vo-
lontariato come ponte (nei due sensi) tra l’isola del carcere e la so-
cietà e la realtà circostanti. Credo che il volontariato sia una delle
chiavi fondamentali per rileggere la Costituzione; per attuarla in
chiave di personalismo, considerando la persona come fine e mai
come mezzo; per attuarla in chiave di pluralismo, considerando la
comunità come forma intermedia del vivere insieme con pari di-
gnità e solidarismo. 

Forse per questa via, per questo tertium, si può cercare di su-
perare ciò che non funziona sia nel pubblico che nel privato: non
in chiave di residualità, ma superando la logica della contrapposi-
zione pubblico-privato per aggregare la pluralità nella solidarietà
come dimensione del sociale. 

in conclusione, l’impegno del volontariato per la vivibilità del
carcere e l’esecuzione della pena è uno dei contributi più concreti
ed essenziali, per realizzare – in favore dei soggetti più deboli, più
“diversi”, più emarginati (gli abitanti di quella discarica sociale
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che oggi è il carcere) – la pari dignità sociale che è la chiave del
nostro vivere insieme secondo la Costituzione; e che – a ben ve-
dere – è anche una chiave non trascurabile per la nostra sicurezza.
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QUALE PASTORALE CARCERARIA OGGI?

MONS. MARIO TOSO*

SoMMario: 1. la pastorale carceraria alla luce della Evangelii Gaudium –
2. dimensione comunitaria e missionaria della pastorale penitenziaria. – 3. la
funzione «medicinale» delle pene. – 4. l’educazione al perdono e alla riconcilia-
zione. – 5. il reinserimento sociale. – 6. Conclusioni.

a nome del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace,
mi congratulo con il Coordinamento enti e associazioni Volonta-
riato penitenziario-SeaC per l’organizzazione di questo 47º Con-
vegno nazionale, dal titolo Dopo la condanna: le riforme necessarie,
che ha tra i suoi obiettivi il reinserimento sociale e l’umanizza-
zione della pena, mettendo al centro l’esecuzione penale, la per-
sona e la sua relazionalità con la società. 

Sin da quando, poco dopo il Concilio Vaticano ii, il Pontificio
Consiglio ha iniziato la sua attività, la promozione della dignità
dell’uomo ha rappresentato una componente essenziale del suo
mandato1. È questa la ragione per cui ho particolarmente gradito
l’invito ad essere con voi, per conoscere la vostra esperienza e
trarne proficui insegnamenti.

Sarete sicuramente a conoscenza dell’importante discorso che
papa francesco ha rivolto recentemente alla delegazione dell’as-
sociazione internazionale di diritto penale (23 ottobre 2014), in cui
rilevava che l’attuale contesto socio-culturale fomenta l’odio e la
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* Segretario del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace.
1 Cf. Card. r.r. Martino, Introduzione, in PontifiCio ConSiGlio della GiuSti-

zia e della PaCe, Diritti Umani dei Detenuti, atti del Seminario di studio, orga-
nizzato dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace e dalla Commissione
internazionale della Pastorale Penitenziaria Cattolica, roma, 1-2 marzo 2005.
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vendetta. Questo clima comporta – così si esprime il pontefice –
una specie di populismo penale, ossia la convinzione che, solo attra-
verso la pena detentiva, si possono risolvere i più disparati pro-
blemi della collettività, mentre richiederebbero l’implementazione
di politiche sociali ed economiche inclusive. Così, non sarà sfug-
gito il suo invito a vigilare, affinché i sistemi penali non esulino
dalla loro funzione sanzionatoria, conservando la proporzionalità
delle pene, ed evitando il rischio, sempre presente, di divenire, in
mano ai poteri dominanti, strumento di vendette o ritorsioni con-
tro nemici veri o presunti. in particolare, il pontefice ha ribadito la
sua condanna della pena di morte e dell’ergastolo, definito «pena
di morte nascosta», ma ha anche stigmatizzato la carcerazione
preventiva, quando procuri abusivamente un anticipo della pena.

Per coloro che sono impegnati nella pastorale carceraria,
compresi i volontari, questo testo di papa francesco costituirà si-
curamente un valido punto di riferimento per moltissime ragioni,
che qui purtroppo non si ha il tempo di approfondire.

Qui ci si fermerà a fare alcune riflessioni, alla luce dell’esorta-
zione apostolica Evangelii gaudium (=eG)2, sulla pastorale carcera-
ria, sulla sua dimensione ecclesiale e comunitaria, sulla funzione
medicinale delle pene, sull’educazione al perdono e alla riconcilia-
zione, sul reinserimento sociale.

1.  La pastorale carceraria
alla luce della Evangelii Gaudium.

Per la Chiesa, la dignità della persona è dignità non solo
umana ma anche dei figli di dio. Perciò, nel farsi paladina dei di-
ritti umani conculcati, essa si mobilita con una duplice motiva-
zione e abbraccia anche i carcerati, i quali non sono figli di un dio
minore. nella sua esortazione apostolica, papa francesco afferma
che «quando la dignità della persona umana e il bene comune
vengono colpiti, è necessaria una voce profetica» (eG n. 218). eb-
bene, proprio perché per la Chiesa in ogni persona vive un figlio
o una figlia di dio, ossia perché in ognuno vi è una realtà a un
tempo umana e divina, la pastorale e le politiche carcerarie non
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debbono essere segnate dal pessimismo, da una visione mera-
mente terrena, bensì dalla speranza. la promozione della dignità
del detenuto deve far leva anche su un principio trascendente, e
non solo sulla coercizione. la consapevolezza da parte del carce-
rato di essere creatura che vive in Cristo, gli consente di pensare al
proprio riscatto, nella certezza di poter contare sull’aiuto di dio e
non soltanto sulle proprie forze. È in quest’ottica che vanno ripen-
sate le stesse politiche carcerarie. Come ebbe a scrivere il cardinale
Carlo Maria Martini, è «più produttiva, anche in termini di pre-
venzione generale, una politica criminale che investa sulle capa-
cità dell’uomo di tornare a scegliere il bene che non una politica
criminale fondata sul solo fattore della forza e della deterrenza»3.

in particolare, con la Evangelii Gaudium papa francesco esorta
a inserire la pastorale penitenziaria in un contesto di nuova evan-
gelizzazione del sociale, poiché, quando l’evangelizzazione è muti-
lata della sua dimensione sociale, risulta impoverita e sfigurata
(cf. eG n. 177). le parole del pontefice sul realismo dell’incarna-
zione e sulle sue conseguenze per la vita quotidiana dell’uomo,
offrono forti motivazioni e prospettive particolarmente concrete ai
fini della pastorale carceraria.

la dimensione sociale dell’evangelizzazione è espressione di-
retta della realtà ricca, complessa e dinamica dell’incarnazione e
della redenzione operata da Gesù Cristo, che riguarda ogni uomo
e tutto l’uomo. il figlio di dio si fa figlio dell’uomo per assumerlo
e redimerlo nel suo «volume totale». «dio, in Cristo non redime
solamente la singola persona, ma anche le relazioni sociali tra gli
uomini» (eG n. 178)4. È questo il realismo della dimensione sociale
dell’evangelizzazione (cf. eG n. 88).

la confessione della nostra fede e l’impegno missionario del
credente includono l’adesione e l’annuncio di un Gesù Cristo, che
non è un essere disincarnato, puramente spirituale, ma con la sua
kénosis si è impegnato con l’altro e per l’altro. la fede in lui, Si-
gnore della vita e della storia, venuto a ricapitolare in sé tutte le
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cose, quelle del cielo e quelle della terra (cf. Ef 1,10), sospinge a ri-
conoscerlo presente in ogni essere umano, nel più piccolo, nel più
debole, nel più povero, e quindi anche nel carcerato: «tutto quello
che avrete fatto ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli – ha
insegnato Cristo ai suoi discepoli – l’avrete fatto a me» (Mt 25,40).
in forza dell’incarnazione di Cristo, ogni uomo è mio fratello!

il credente, come suggerisce papa francesco, deve pertanto
avere la coscienza di amare, annunciare e testimoniare il Cristo to-
tale. Seguire lui vuol dire essere impegnati anche nel sociale, per
penetrare e modellare i legami, le relazioni interpersonali, le isti-
tuzioni, secondo la relazionalità divina della comunione trinitaria
di cui egli è venuto a renderci partecipi. in breve, significa diven-
tare convinti assertori e promotori del «Vangelo della fraternità e
della giustizia» (eG n. 179). l’esperienza di Cristo redentore uni-
versale, senza esclusione di alcuno, abilita tutti i credenti, com-
presi gli operatori pastorali delle carceri, ad una «fraternità mistica
contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo,
che sa scoprire dio in ogni essere umano, che sa sopportare le mo-
lestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di dio, che sa
aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri
come la cerca il loro Padre buono» (eG n. 92).

in definitiva, la Evangelii Gaudium propone ai credenti, agli
operatori carcerari, tra cui i volontari, di vivere con uno sguardo
di «estasi», che penetra in profondità oltre la superficie della quo-
tidiana esperienza di un’umanità ferita, indebolita, spesso umi-
liata, fortemente condizionata. nei carcerati va colto il prolunga-
mento dell’esistenza di Cristo stesso, il quale, mentre assume la
condizione umana e prende su di sé il peccato, sperimenta anch’e-
gli la sofferenza, l’ingiustizia, la violenza, il rifiuto e la condanna.
Solo un amore che sa riconoscere nel carcerato un figlio di dio nel
figlio unigenito, ed insieme un fratello o una sorella, consente di
porsi al suo servizio nella maniera più giusta ed autentica. un tale
amore, che sollecita un’«uscita da sé» per prendersi cura dell’altro
con gli stessi sentimenti di Gesù Cristo, permette il superamento
di ogni strumentalizzazione dei carcerati (cf. eG nn. 179-180). Pur-
troppo anche in questo lavoro, che dovrebbe essere di supporto, si
annidano non poche tentazioni per gli operatori pastorali e sociali.
non ne sono esenti gli stessi politici, che visitano i carcerati per
verificare le loro condizioni e presentare ed elaborare progetti di
legge. 
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2.  Dimensione comunitaria e missionaria
della pastorale penitenziaria.

nell’ottica dell’amore di dio per l’uomo, niente è definitiva-
mente perduto durante la vita terrena. tramite gli strumenti pa-
storali di cui dispone e soprattutto mediante la preziosa opera
umana e cristiana dei cappellani delle carceri e di tanti volontari,
la Chiesa intende coltivare la convinzione che la reclusione, come
ogni altra esperienza umana negativa, non separa mai dall’amore
di dio e dalla sua «chiamata». Per quanto la vita nei penitenziari
possa essere dura e difficile, non può e non deve separare mai
dalla propria dignità umana. È questo il messaggio di speranza
che la pastorale carceraria è chiamata ad annunciare e a testimo-
niare, sulla base della comunione e della missione.

il rapporto che, grazie agli operatori pastorali e sociali, si in-
staura tra la comunità ecclesiale e le carceri non è mai definito una
volta per tutte. Poiché i tempi e le situazioni socio-culturali sono
mutevoli, esso deve essere continuamente rivisitato, coltivato e
opportunamente incrementato, senza dimenticare che la pastorale
penitenziaria, pastorale d’ambiente altamente specializzata, deve
essere comunque e sempre una pastorale di tutta la Chiesa, nella
quale tutte le sue componenti sono coinvolte, e dalla quale tutte
sono interpellate. dal carcere può giungere alla Chiesa e al suo
ministero di evangelizzazione e di carità una salutare provoca-
zione spirituale: quella dell’icona evangelica del giudizio finale,
delineata nel capitolo venticinquesimo del Vangelo di Matteo:
«ero in prigione e siete venuti a trovarmi» (Mt 25,36). dall’icona
matteana viene l’ammonimento che la benedizione del figlio del-
l’uomo è per tutti coloro che hanno amato, accolto e servito Cristo
nei poveri, nei forestieri, nei perseguitati e nei prigionieri. il car-
cere non è solo un luogo di detenzione e costrizione. È soprattutto
un luogo «teologico», dove incontrare Cristo che, in un certo
modo, ha scelto di abitarvi5. Per la Chiesa, pertanto, la reclusione
è una condizione che sollecita la conversione del cuore, orien-
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tando e purificando la fede, la speranza e la carità. in occasione
del Giubileo nelle Carceri, Giovanni Paolo ii, canonizzato di re-
cente, individuava tre obiettivi per una pastorale penitenziaria
cattolica: 1) prevenire la delinquenza; 2) portare la pace e la sere-
nità di Cristo risorto a chi è privato della libertà; 3) offrire a chiun-
que delinque un cammino di riabilitazione e di inserimento posi-
tivo nella società6.

tutti i fedeli sono chiamati a vivere la Chiesa come famiglia
di dio, dove dovrebbero prevalere le relazioni di solidarietà e di
mutuo aiuto. È per questo che, nell’ultimo Congresso Mondiale di
Pastorale Penitenziaria Cattolica, si è affermato che la pastorale
penitenziaria deve essere una delle prime e più importanti re-
sponsabilità della Chiesa. non basta che i credenti visitino  i car-
cerati: devono lottare per i loro diritti, per il bene-essere ed il ri-
spetto di tutte le persone coinvolte, come anche per la riforma
della giustizia penale e del sistema carcerario affinché siano effi-
caci e attenti alla dignità di ciascuno7. 

3.  La funzione «medicinale» delle pene.

i diritti dell’uomo affondano le proprie radici nella «trascen-
dente dignità della persona». essi appartengono alla persona, pro-
prio in quanto dotata di tale dignità8. È sufficiente essere persone,
per essere titolari di diritti fondamentali ed inalienabili. Ciò vale
anche per l’uomo carcerato, che ha, anzitutto, il diritto ad essere
considerato persona.

dalla dignità, unità e uguaglianza di tutte le persone deriva
in primis l’insieme dei diritti e doveri che sono le direttrici di rea-
lizzazione del bene comune, al quale va riferito  ogni aspetto della
vita sociale per trovare pienezza di senso9.
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l’autorità politica, componente necessaria della convivenza
civile10, deve garantire l’attuazione di un tale bene che consiste
nella vita ordinata e retta della comunità. non deve sostituirsi alla
libera attività dei singoli e dei gruppi, bensì disciplinarla e orien-
tarla al bene di tutti11.

in vista della tutela e della promozione del bene comune, la
legittima autorità statale ha il compito di garantire la sicurezza
pubblica e il potere di coercizione, da esercitarsi nei limiti previsti
dalle leggi. entro questo quadro, si collocano il diritto e il dovere
dell’autorità di comminare pene proporzionate alla gravità dei de-
litti commessi contro la proprietà, la persona, la comunità e le isti-
tuzioni12. a proposito delle pene, è senz’altro utile riflettere sulle
seguenti indicazioni del Compendio della Dottrina Sociale della
Chiesa: 

«la pena non serve unicamente allo scopo di difendere l’or-
dine pubblico e di garantire la sicurezza delle persone: essa di-
venta, altresì, uno strumento per la correzione del colpevole, una
correzione che assume anche il valore morale di espiazione
quando il colpevole accetta volontariamente la sua pena13. la fina-
lità cui tendere è duplice: da un lato favorire il reinserimento delle
persone condannate; da un altro lato promuovere una giustizia ri-
conciliatrice, capace di restaurare le relazioni di armonica convi-
venza spezzate dall’atto criminoso»14.

nella Dichiarazione Finale del Congresso Mondiale della Pa-
storale Penitenziaria Cattolica più sopra menzionato, tenutosi
nel 2011 a Yaoundé (Camerun), si legge che oggi le carceri sem-
brano essere luoghi di vendetta piuttosto che di conversione,
perché non di rado funzionano sotto il pregiudizio che un carce-
rato non cambierà mai e che sia condannato a reiterare i propri
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crimini15. la Chiesa non intende rassegnarsi a questa imposta-
zione, perché l’esperienza della pastorale penitenziaria dice che
il cambiamento è possibile. Per questo, essa mette in campo le
sue migliori energie, sviluppando una varietà di programmi di
accompagnamento ed una cura pastorale adeguata, dato che
tutti indiscriminatamente siamo chiamati ad essere annunciatori
e testimoni della giustizia misericordiosa di dio.

Sulla base del convincimento che la persona e la sua riabilita-
zione sono il fine della sentenza di condanna, la pastorale carcera-
ria non crede nella bontà di una pena meramente punitiva. nel
suo discorso alla delegazione dell’associazione internazionale di
diritto penale, Papa francesco ha ricordato che «la cautela nell’ap-
plicazione della pena dev’essere il principio che regge i sistemi pe-
nali, e la piena vigenza ed operatività del principio pro homine
deve garantire che gli Stati non vengano abilitati, giuridicamente
o in via di fatto, a subordinare il rispetto della dignità della per-
sona umana a qualsiasi altra finalità, anche quando si riesca a rag-
giungere una qualche sorta di utilità sociale».

Quanto detto impegna gli addetti alla pastorale carceraria −
sacerdoti, religiosi e volontari − a sollecitare nuove modalità per
l’applicazione delle sanzioni penali. e questo, specie per reati più
lievi compiuti da giovani, prevedendo anche la possibilità di con-
sentire percorsi di sanzione, di recupero e di responsabilizzazione
dei colpevoli, tramite un patto comunitario tra i rappresentanti
delle istituzioni pubbliche, giudiziarie e soggetti sociali disponibili
ad accompagnare le persone.

esulano da una logica di equità e di recupero e, quindi, non pos-
sono assolutamente essere ammesse, le torture fisiche o psicologiche,
ed anche l’applicazione delle sanzioni penali a bambini o a persone
anziane, senza contemplare per queste ultime forme di mitigazioni.

4.  L’educazione al perdono
e alla riconciliazione.

la persona carcerata spesso vive una situazione di aliena-
zione e di lontananza da dio, che la dissocia ulteriormente da se
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stessa e dalla società. il carcerato può rinascere a vita nuova
quando è messo in grado di sperimentare il perdono di dio e dei
suoi simili. il perdono ha un potere rigenerante, che non può es-
sere ignorato da chi desidera contribuire al miglioramento delle
persone e degli ambienti carcerari. a questo riguardo, la missione
degli operatori pastorali si rivela estremamente meritoria dal
punto di vista non solo religioso, ma anche psicologico e pedago-
gico, indirizzando il recluso all’incontro con Gesù Cristo e invi-
tandolo alla riconciliazione con dio e con il suo prossimo.

Con il suo perdono, il Signore Gesù risana in profondità
tutto l’essere umano, restituendolo alla sua originaria capacità di
bene, ridonandogli fiducia nella vita e nel futuro. l’incontro o il
reincontro con Gesù Cristo trasfigura la vita, conferendole un
nuovo significato, anche quanto alla sentenza ricevuta e al tempo
che resta da scontare in carcere. offre la possibilità, dopo il pec-
cato, di cambiare il proprio orientamento e di volgersi con deci-
sione al bene dei fratelli, all’amore a dio, a lode della sua gloria
(cf. Ef 1,12).

È noto, infatti, che chi è in carcere e prende gradualmente co-
scienza del proprio errore, talora può cadere in uno stato di de-
pressione, rinchiudendosi in se stesso fino ad accarezzare o a ce-
dere a pulsioni suicide, in concomitanza con la diminuzione
dell’autostima e della fiducia nei confronti degli altri e di dio. il ri-
morso e il dolore per i delitti commessi quando non sono superati
nell’abbraccio con il redentore, che perdona ogni colpa e fa rina-
scere, possono far sprofondare nel gorgo buio della disperazione e
anche sfociare in un tragico epilogo, come nel caso di Giuda.

Compito precipuo degli operatori pastorali è soprattutto
quello di far comprendere che la misericordia di dio è senza li-
miti. dio non cessa mai di amarci e, quindi, di avere fiducia nei
suoi figli, nonostante le ricorrenti cadute e la permanente fragilità.
Con il suo perdono, a cui deve corrispondere il pentimento di chi
ha sbagliato, distrugge il peccato e restituisce al peccatore il desi-
derio del bene e dell’amore per dio e il prossimo, gli fa riscoprire
la sua dignità e lo aiuta a rialzarsi. È quanto ci rammenta con forza
papa francesco: «insisto ancora una volta – egli scrive –: dio non
si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di chie-
dere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare “set-
tanta volte sette” (Mt 18,22) ci dà l’esempio: egli perdona settanta
volte sette. torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra.
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nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore
infinito e incrollabile. egli ci permette di alzare la testa e ricomin-
ciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può resti-
tuirci la gioia. non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non dia-
moci mai per vinti, accada quel che accada. nulla possa più della
sua vita che ci spinge in avanti!» (eG n. 3).

Quanto più profonda è la consapevolezza del proprio pec-
cato, tanto più si comprende l’amore sconfinato e l’incrollabile fi-
ducia che dio nutre nei confronti di ogni uomo in ogni sua situa-
zione. Qualunque cosa ci rimproveri il nostro cuore, ammonisce
san Giovanni nella sua Prima lettera, occorre ricordare che «dio è
più grande del nostro cuore» (1Gv 3,19-20).

l’esperienza dell’amore rigenerante di dio sollecita ad avvici-
narci a lui, ad essere totalmente suoi, cambiando vita, dedican-
doci al bene, all’amore per il prossimo, con i suoi stessi sentimenti.
Grazie al suo perdono ricevuto, ci si riappropria della propria
identità, si ridecide di vivere la propria vocazione alla comunione
con dio, alla fratellanza, all’impegno con gli altri, per gli altri. 

È stata questa l’esperienza di Pietro, che, dopo avere rinne-
gato il suo Signore, lo amò sino al martirio. È stata l’esperienza di
zaccheo, che, dopo averlo ricevuto a casa propria, diede metà dei
suoi averi ai poveri e restituì quattro volte tanto di quello che
aveva rubato (cf. Lc 19,8). Ma è anche l’esperienza quotidiana di
tutti i credenti.

l’esperienza del perdono ricevuto, celebrato e testimoniato,
ha gradualmente fatto nascere nella teologia e nella pastorale
della Chiesa una nuova concezione di giustizia. una giustizia che
non si limita a punire, a tutelare il diritto altrui, ma riconcilia con
dio e con gli uomini, guarendo lo spirito umano, ristabilendo in
profondità, e non solo esteriormente, l’ordine morale e sociale in-
franto.

il perdono dato da dio ci introduce in una giustizia superiore
a quella umana, che pur non viene negata. il perdono non bypassa
la giustizia, il diritto, anzi li esige. in tal modo, la giustizia umana
viene rafforzata e completata da un amore che la anima e la so-
spinge a trascendersi, per assurgere a giustizia che non si cura
semplicemente di sanzionare l’errore, di obbligare alla riparazione
e di ristabilire i rapporti umani turbati. riconciliarsi con dio è
passare dallo stato di alienazione e di opposizione nei confronti
degli altri, alla comunione con il Padre e con i propri fratelli, al-
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l’impegno del mutuo potenziamento d’essere, mediante il dono e
la logica della gratuità, per costruire insieme la «civiltà dell’a-
more». fa passare da una condotta di violenza o di indifferenza
nei confronti dell’altro, al farsene carico con l’amore stesso di Cri-
sto. È rispondere, a fronte del male compiuto, non annientando
l’errante, ma offrendo l’opportunità di un nuovo inizio e di reinse-
rimento nella società.

Ciò può essere possibile solo se la giustizia umana si arricchi-
sce della forza trascendente del perdono e della giustizia di dio, il
quale fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi (cf. Mt 5,45). Per la
comunità cristiana, non c’è perdono senza giustizia, e non c’è giu-
stizia vera senza perdono.

Ciò premesso, è possibile comprendere meglio l’attualità
degli orientamenti offerti dalla Commissione di Pastorale Sociale
della Spagna-CePS agli operatori pastorali delle carceri, perché
aiutino i detenuti nel cammino verso una triplice riconciliazione16:
1) riconciliazione con dio: scoprire l’amore del dio vivente, che ci

perdona e ci chiama tutti a una continua conversione;
2) riconciliazione con se stessi: assumere il passato e program-

mare il futuro; prendere coscienza di quello che è stato, di
quello che si vuole e si deve arrivare ad essere;

3) riconciliazione con la società e con le vittime del delitto com-
messo, che non possiamo dimenticare e con le quali dobbiamo
tutti sentirci solidali.

nessun carcerato può essere defraudato di quella dignità che
possiede nativamente e che dio stesso riconferma e rende più lu-
minosa mediante il suo perdono.

5.  Il reinserimento sociale.

al di là della funzione punitiva, se il carcere possiede una
qualche giustificazione sociale accettabile, questa dovrebbe fon-
darsi sulla sua reale o supposta capacità di trasformare le persone
che vi entrano. Secondo la teoria del reinserimento sociale, si do-
vrebbe applicare ad ogni carcerato un trattamento personalizzato
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che, lavorando sulle sue carenze e difficoltà, faccia di lui una per-
sona capace di convivere in pace con la società al termine della
pena. tuttavia, oggi non è possibile negare l’evidenza di un
profondo divario tra le dichiarazioni ufficiali sulla finalità corret-
tiva del carcere, sulla sua capacità di reinserimento del carcerato
nella società al termine della pena17, e la realtà quotidiana in cui
versano le persone detenute, soprattutto se si confrontano con le
storie personali e con i dati disponibili sulle condizioni di vita
degli ex-carcerati.

in sé, è già paradossale la pretesa di educare ad una vita nella
libertà privando l’educando proprio della libertà stessa. Se, poi, a
questa privazione vengono ad aggiungersi carenze di relazione, di
assistenza, di formazione, diventa arduo, per non dire illusorio, il
tentativo di ottenere un pur piccolo cambiamento positivo.

le possibilità e le tipologie di intervento per il reinserimento
sociale variano indubbiamente a seconda della pena, della storia e
degli atteggiamenti assunti dai detenuti. Basti anche solo pensare
che alcuni non fanno altro che pensare al modo di evadere, men-
tre altri si integrano nel sistema carcerario al punto di desiderare
di non ritornare più nella società «esterna». 

in ogni caso, la difficoltà maggiore risiede nella precarietà e
nella carenza di risorse – umane e materiali – idonee a soddisfare
la domanda di reinserimento sociale. È soprattutto il personale
tecnico qualificato ad essere insufficiente. l’architettura e la strut-
tura interna stessa delle carceri sono importanti per un migliore
sviluppo dell’intervento, laddove consentono di separare detenuti
con esperienze pregresse diverse, che potrebbero entrare in con-
flitto tra di loro, e di organizzare quindi percorsi di reinserimento
distinti. 

non si può ignorare che, oggi, la scarsità delle risorse sembra
far prevalere realisticamente un certo pessimismo, per cui non si
cerca più di cambiare la persona detenuta nel corso della sua per-
manenza nel carcere, ma ci si sforza semplicemente di offrirle i
mezzi necessari e sufficienti affinché non delinqua ulteriormente.
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Ciò avviene attraverso la proposta di una serie di attività culturali,
formative, anche ad indirizzo professionale, ma spesso disorga-
nica, ossia senza che tali attività siano inquadrate in un pro-
gramma di intervento specifico di reinserimento18.

È proprio qui che si registra, in maniera palpabile, la distanza
tra il dispositivo di legge e la realtà delle carceri, tra le richieste
formalizzate e lo scetticismo o la rassegnazione che si respirano in
alcuni istituti penitenziari. 

È evidente che non ci si può accontentare che l’intervento per
il reinserimento sociale si riduca a una serie di attività slegate tra
loro. urge, invece, impegnarsi nella ricerca di una maggiore coe-
renza nella loro offerta ed attuazione, mediante un lavoro di squa-
dra tra tutti i dipartimenti, gli agenti carcerari, il personale tecnico
qualificato e i volontari.

di fatto, oggi la prigione raggiunge solo il suo primo obiet-
tivo: la custodia. e non vi riesce neanche molto bene, se si consi-
dera il numero di decessi, di suicidi, di evasioni. Mentre si può
dire che il carcere protegge il detenuto dai pericoli esterni, si deve
anche aggiungere che sovente lo espone a molti pericoli interni al
suo ambiente, dove si respira un clima permanente di insicu-
rezza. 

in carcere si consegue  normalmente  il fine punitivo della
pena, che è il castigo. Purtroppo, se il recluso non può prendere
mai alcuna decisione e tutto gli viene imposto; se è privato di ogni
possibilità di iniziativa; se deve sottomettersi, facendo unicamente
quello che gli viene comandato, la reclusione può diventare una
scuola di irresponsabilità. la cosa più grave consiste nel fatto che
il detenuto, in questo modo, non può godere del suo diritto di
uscire dal carcere, dopo aver pagato il suo debito con la società, in
condizioni migliori di quelle in cui versava prima di entrarvi.

in vista del reinserimento occorre, ovviamente, considerare
l’eziologia del crimine commesso. la conclusione a cui si giunge è
spesso inaspettata ed è semplicemente questa: non sempre è ne-
cessario riformare la persona. È, invece, sempre più urgente rifor-
mare la società, le «strutture di peccato», gli ambienti di vita, i
quartieri degradati, l’economia ingiusta e predatrice, la politica
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corrotta e ripiegata su se stessa, l’illegalità: tutte condizioni che
impediscono di vivere nella legalità (cf. eG nn. 59-60). 

Come ha più volte affermato papa francesco, il superamento
delle cause strutturali della povertà e delle diseguaglianze non
può più attendere. i piani assistenziali, che fanno fronte ad alcune
urgenze, non sono sufficienti a riparare i vari mali sociali: possono
dare solo risposte provvisorie ed incomplete. 

occorre, in particolare, aggredire le cause dell’iniquità19, radice
dei mali sociali (cf. eG n. 202). non basta pensare al pur necessario
sviluppo economico, sostenibile ed inclusivo. la crescita in equità,
infatti, non coincide con la crescita economica, soprattutto se si con-
tinuerà ostinatamente a «confidare nelle forze cieche e nella mano
invisibile del mercato» (eG n. 204). È necessario anche lo sviluppo
sociale, che si consegue soprattutto mediante gli strumenti dell’i-
struzione, della sicurezza sanitaria e del lavoro per tutti (cf. eG n.
205). detto diversamente, è necessaria una democrazia «ad alta in-
tensità», più sociale, più partecipativa, più inclusiva.

di fronte ad una realtà sociale non riformata, l’indulto20, la ri-
duzione del ricorso alla detenzione e la depenalizzazione di alcuni
reati non costituiscono una soluzione adeguata. Si è chiamati, allora,
a percorsi che costruiscano una nuova società, ad imboccare cioè una
via di prevenzione, che si concretizza mediante una politica economica
strutturata sui perni della dignità e del bene comune (cf. eG n. 203);
sulla riforma dei mercati finanziari, della politica che si è allontanata
dalle esigenze dei cittadini, della democrazia divenuta populista, oli-
garchica, paternalista. Per giungere a questo, però, occorre prima
riappropriarsi dell’ideale di una democrazia «ad alta intensità», che
rivaluti la partecipazione e l’istituto della rappresentanza21.
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20 Giovanni tamburino, capo del dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria (daP), in un convegno a Verona il 22 novembre 2013, ha ricordato
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anno oltre 4mila recidivi erano già tornati in carcere, e nel 2008 i detenuti erano
quasi 69 mila.

21 J.M. Card. BerGoGlio, Noi come cittadini, noi come popolo, libreria editrice
Vaticana–Jaca Book, roma-Milano, 2013, pp. 31-32.



Come già accennato, purtroppo si registra, con frequenza
sempre maggiore, una netta correlazione tra esclusione sociale e
controllo penale. la precarietà sociale, l’incapacità e la salute men-
tale, la fragilità della terza età non sono sufficientemente protette
dal punto di vista sociale. lo si constata nel cambiamento del pro-
filo del detenuto, che si sta verificando negli ultimi anni, poiché
oggi il carcere si trova a svolgere «funzioni di supplenza» dei ser-
vizi sociali. Questo problema si è acutizzato con gli effetti della
crisi economica e con il conseguente aumento della vulnerabilità
delle categorie più precarie.

oggi, i programmi terapeutici specialistici più diffusi nelle
carceri sono quelli che interessano i tossicodipendenti. la droga
circola attraverso le visite esterne, i permessi di uscita ed altri ca-
nali, generando un traffico difficile da controllare, che dà origine
spesso a conflitti e a complicità pericolose all’interno degli istituti
di pena. non è un caso che il numero di detenuti tossicodipen-
denti sia in aumento. 

rispetto a quanto sin qui detto, occorre un cambiamento di
mentalità e un rovesciamento delle priorità nell’affrontare il futuro
della giustizia e del sistema penale. non è costruendo nuove carceri
che garantiremo ai detenuti il rispetto della loro dignità. né, tanto
meno, affidando indiscriminatamente la gestione delle carceri a pri-
vati – prassi molto diffusa negli Stati uniti – in nome del risparmio
sulla spesa pubblica, con il rischio reale non trascurabile che i dete-
nuti divengano una merce al servizio degli interessi economici dei
loro gestori22. occorre piuttosto investire sulla prevenzione, ossia su
politiche attive e inclusive, che rilancino l’occupazione, che estir-
pino l’illegalità e abbattano la corruzione. le dichiarazioni a favore
di una politica di prevenzione devono tradursi in investimenti a fa-
vore dell’istruzione e del lavoro, con particolare riguardo per i gio-
vani, il cui tasso di disoccupazione, in italia, tocca il 44%. non si
possono semplicemente depenalizzare le droghe leggere nell’errata
convinzione di risolvere così il problema della delinquenza giova-
nile, mentre si continua ad escludere i giovani dal mercato del la-
voro. non è certo questo il modo di dare loro dignità!

nei riguardi delle politiche industriali, delle politiche attive
del lavoro e della ricerca, la Chiesa non è chiamata a supplire lo
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Stato e la società civile. tuttavia, può indicare il cammino da per-
correre e testimoniare una profezia attraverso microrealizzazioni.
Già in passato, proprio a partire dall’apostolato nelle carceri, emi-
nenti figure di santi sono stati un sentiero luminoso per la società
e la politica del loro tempo. nel secolo della rivoluzione indu-
striale, nelle carceri della città di torino svolgevano il loro aposto-
lato don Giuseppe Cafasso, santo protettore dei cappellani peni-
tenziari e, accanto a lui, don Giovanni Bosco, padre e maestro
santo della gioventù. Come egli stesso ebbe modo di raccontare,
l’intuizione del sistema preventivo di educazione e formazione
professionale per i giovani sorse a partire dal suo apostolato nelle
carceri minorili: 

«L’idea degli Oratori nacque dalla frequenza delle carceri di questa
città. In questi luoghi di miseria spirituale e temporale trovavansi molti
giovanetti sull’età fiorente, d’ingegno svegliato, di cuore buono, capaci di
formare la consolazione delle famiglie e l’onore della patria; e pure erano
colà rinchiusi, avviliti, fatti l’obbrobrio della società. Ponderando atten-
tamente le cagioni di quella sventura si poté conoscere che per lo più co-
storo erano infelici piuttosto per mancanza di educazione che per malva-
gità. Si notò inoltre che di mano in mano facevasi loro sentire la dignità
dell’uomo, che è ragionevole e deve procacciarsi il pane della vita con
oneste fatiche e non col ladroneccio; appena insomma facevasi risuonare
il principio morale e religioso alla loro mente, provavano in cuore un pia-
cere di cui non sapevansi dare ragione, ma che loro faceva desiderare di
essere più buoni. Di fatto molti cangiavano condotta nel carcere stesso,
altri usciti vivevano in modo da non doverci più essere tradotti.

Allora si confermò col fatto che questi giovanetti erano divenuti in-
felici per difetto d’istruzione morale e religiosa, e che questi due mezzi
educativi erano quelli che potevano efficacemente cooperare a conservare
buoni quando lo fossero ancora e di ridurre a far senno i discoli quando
fossero usciti da que’ luoghi di punizione»23.

allo stesso modo di tanti illustri e santi cappellani del pas-
sato, gli operatori pastorali sono chiamati a guardare con realismo
e ottimismo ai reclusi, convinti che, «facendo loro sentire la di-
gnità dell’uomo», si possa generare un cambiamento che deve es-
sere accolto ed accompagnato dall’intera società. Soprattutto, si è
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chiamati ad educare la società ad essere inclusiva, a non accettare
l’esistenza di «vite di scarto» (cf. eG n. 53)24, a prevenire, monito-
rando e correggendo la devianza sociale prima che diventi reato.

la Chiesa potrà contribuire al reinserimento nella società
della persona del detenuto, soprattutto mediante la sinergia tra la
pastorale carceraria, l’opera della Caritas, le pastorali del lavoro,
della cultura e della scuola, con l’accompagnamento personaliz-
zato, coinvolgendo vari soggetti sociali, che includono i sindacati,
gli imprenditori, e gli esperti in campo psicologico e pedagogico.

6.  Conclusioni.

Papa francesco invita la Chiesa «in uscita» a primerear – a
prendere l’iniziativa – come fa il Signore nel suo amore per noi (cf.
1 Gv 4,10), andando incontro, cercando i lontani e arrivando agli
incroci delle strade per invitare gli esclusi, mossa da un desiderio
inesauribile di offrire misericordia, che è frutto dell’aver speri-
mentato l’infinita miseri cordia del Padre e la sua forza diffusiva
(cf. eG n. 24). occorre essere «in uscita» anche verso i carcerati, te-
stimoniando la misericordia di dio.

al giorno d’oggi, purtroppo, la parola misericordia suona
svuotata del suo significato più autentico. Spesso la si considera
il contrario di quella più «seria» di giustizia ed espressione di un
buonismo a buon mercato. Ma non è così: in dio la misericordia
è un atto operoso di comunione25. numerosi sono i richiami del
Santo Padre a questa, che egli descrive come «la più grande di
tutte le virtù» (eG n. 37)26, la quale ci spinge a riconoscere «l’asso-
luta priorità dell’“uscita da sé verso il fratello”» (eG n. 179):
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devozione e a vantaggio del prossimo. Perciò la misericordia, con la quale si soc-
corre la miseria altrui, è un sacrificio a lui più accetto, assicurando esso più da vi-
cino il bene del prossimo».



«Siate misericordiosi, come il Padre vo stro è misericordioso. non
giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete
condan nati; perdonate e sarete perdonati. date e vi sarà dato […].
Con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cam-
bio» (Lc 6,36-38). 

Vivendo la misericordia di dio, in un processo di rinnova-
mento della pastorale sociale per la promozione umana integrale,
siamo chiamati a fissare il nostro sguardo sul volto dei nuovi
esclusi27 della società globalizzata, senza dimenticare i carcerati,
gli «esclusi reclusi».
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LETTERA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
AL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE INTERNAZIONALE

CONTRO LA PENA DI MORTE

Eccellentissimo Signore
Federico Mayor

Presidente della Commissione internazionale
contro la pena di morte

Signor Presidente,

con queste parole, desidero far giungere il mio saluto a tutti i
membri della Commissione internazionale contro la pena di
morte, al gruppo di Paesi che la sostengono e a quanti collaborano
con l’organismo che lei presiede. Desidero inoltre esprimere il
mio ringraziamento personale, e anche quello degli uomini di
buona volontà, per il loro impegno con un mondo libero dalla
pena di morte e per il loro contributo volto a stabilire una mora-
toria universale delle esecuzioni in tutto il mondo, al fine di abo-
lire la pena capitale. 

Ho condiviso alcune idee su questo tema nella mia lettera
all’Associazione Internazionale di Diritto Penale e all’Associa-
zione latinoamericana di Diritto Penale e Criminologia, del 30
maggio 2014. Ho avuto l’opportunità di approfondirle nel mio
discorso di fronte alle cinque grandi associazioni mondiali dedite
allo studio del diritto penale, della criminologia, e della vittimolo-
gia e le questioni penitenziarie, del 23 ottobre 2014. In questa occa-
sione, desidero condividere con voi alcune riflessioni con cui la
Chiesa possa contribuire allo sforzo umanistico della Commis-
sione. 

Il Magistero della Chiesa, a partire dalla Sacra Scrittura e dal-
l’esperienza millenaria del Popolo di Dio, difende la vita dal con-
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cepimento alla morte naturale, e sostiene la piena dignità umana
in quanto immagine di Dio (cfr. Gn 1, 26). la vita umana è sacra
perché fin dal suo inizio, dal primo istante del concepimento, è
frutto dell’azione creatrice di Dio (cfr. Catechismo della Chiesa Catto-
lica, n. 2258), e da quel momento, l’uomo, la sola creatura che Iddio
abbia voluto per se stesso, è oggetto di un amore personale da parte
di Dio (cfr. Gaudium et spes, n. 24). 

Gli Stati possono uccidere per azione quando applicano la
pena di morte, quando portano i loro popoli alla guerra o quando
compiono esecuzioni extragiudiziali o sommarie. Possono ucci-
dere anche per omissione, quando non garantiscono ai loro popoli
l’accesso ai mezzi essenziali per la vita. «Così come il comanda-
mento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il
valore della vita umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia
dell’esclusione e della inequità”» (Evangelii gaudium, n. 53).

la vita, soprattutto quella umana, appartiene solo a Dio.
Neppure l’omicida perde la sua dignità personale e Dio stesso se
ne fa garante. Come insegna sant’Ambrogio, Dio non volle punire
Caino con l’omicidio, poiché vuole il pentimento del peccatore più
che la sua morte (cfr. Evangelium vitae, n. 9). 

In certe occasioni è necessario respingere proporzionalmente
un’aggressione in corso per evitare che un aggressore causi un
danno, e la necessità di neutralizzarlo può comportare la sua eli-
minazione; è il caso della legittima difesa (cfr. Evangelium vitae, n.
55). Tuttavia, i presupposti della legittima difesa personale non
sono applicabili all’ambito sociale, senza rischio di travisamento.
Di fatto, quando si applica la pena di morte, si uccidono persone
non per aggressioni attuali, ma per danni commessi nel passato. Si
applica inoltre a persone la cui capacità di recare danno non è
attuale, ma che è già stata neutralizzata e che si trovano private
della propria libertà. 

Oggigiorno la pena di morte è inammissibile, per quanto
grave sia stato il delitto del condannato. È un’offesa all’inviolabi-
lità della vita e alla dignità della persona umana che contraddice
il disegno di Dio sull’uomo e sulla società e la sua giustizia mise-
ricordiosa, e impedisce di conformarsi a qualsiasi finalità giusta
delle pene. Non rende giustizia alle vittime, ma fomenta la ven-
detta.

Per uno Stato di diritto, la pena di morte rappresenta un falli-
mento, perché lo obbliga a uccidere in nome della giustizia.
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Dostoevskĳ scrisse: «Uccidere chi ha ucciso è un castigo incompa-
rabilmente più grande del crimine stesso. l’assassinio in virtù di
una sentenza è più spaventoso dell’assassinio che commette un
criminale». Non si raggiungerà mai la giustizia uccidendo un
essere umano.

la pena di morte perde ogni legittimità a motivo della difet-
tosa selettività del sistema penale e di fronte alla possibilità del-
l’errore giudiziario. la giustizia umana è imperfetta, e il non rico-
noscere la sua fallibilità può trasformarla in fonte di ingiustizie.
Con l’applicazione della pena capitale, si nega al condannato la
possibilità della riparazione o correzione del danno causato; la
possibilità della confessione, con la quale l’uomo esprime la sua
conversione interiore; e della contrizione, portico del pentimento e
dell’espiazione, per giungere all’incontro con l’amore misericor-
dioso e risanatore di Dio. 

la pena capitale è inoltre una pratica frequente a cui ricor-
rono alcuni regimi totalitari e gruppi di fanatici, per lo sterminio
di dissidenti politici, di minoranze, e di ogni soggetto etichettato
come «pericoloso» o che può essere percepito come una minaccia
per il loro potere o per il conseguimento dei loro fini. Come nei
primi secoli, anche in quello presente la Chiesa subisce l’applica-
zione di questa pena ai suoi nuovi martiri. 

la pena di morte è contraria al significato dell’humanitas e
alla misericordia divina, che devono essere modello per la giusti-
zia degli uomini. Implica un trattamento crudele, disumano e
degradante, come lo sono anche l’angoscia previa al momento del-
l’esecuzione e la terribile attesa tra l’emissione della sentenza e
l’applicazione della pena, una «tortura» che, in nome del dovuto
processo, suole durare molti anni, e che nell’anticamera della
morte non poche volte porta alla malattia e alla follia. 

In alcuni ambiti si dibatte sul modo di uccidere, come se si
trattasse di trovare il modo di «farlo bene». Nel corso della storia,
diversi meccanismi di morte sono stati difesi perché riducevano la
sofferenza e l’agonia dei condannati. Ma non esiste una forma
umana di uccidere un’altra persona. 

Oggigiorno non solo esistono mezzi per reprimere il crimine
in modo efficace senza privare definitivamente della possibilità di
redimersi chi lo ha commesso (cfr. Evangelium vitae, n. 27), ma si è
anche sviluppata una maggiore sensibilità morale rispetto al
valore della vita umana, suscitando una crescente avversione alla
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pena di morte e il sostegno dell’opinione pubblica alle diverse
disposizioni che mirano alla sua abolizione o alla sospensione
della sua applicazione (cfr. Compendio della Dottrina Sociale della
Chiesa, n. 405). 

D’altro canto, la pena dell’ergastolo, come pure quelle che per
la loro durata comportano l’impossibilità per il condannato di
progettare un futuro in libertà, possono essere considerate pene di
morte occulte, poiché con esse non si priva il colpevole della sua
libertà, ma si cerca di privarlo della speranza. Ma, sebbene il
sistema penale possa prendersi il tempo dei colpevoli, non potrà
mai prendersi la loro speranza.

Come ho detto nel mio discorso del 23 ottobre scorso, la pena
di morte implica la negazione dell’amore per i nemici, predicata
nel Vangelo. «Tutti i cristiani e gli uomini di buona volontà sono
dunque chiamati oggi a lottare non solo per l’abolizione della
pena di morte, legale o illegale che sia, e in tutte le sue forme, ma
anche al fine di migliorare le condizioni carcerarie, nel rispetto
della dignità umana delle persone private della libertà». 

Cari amici, vi incoraggio a continuare con l’opera che state
realizzando, poiché il mondo ha bisogno di testimoni della mise-
ricordia e della tenerezza di Dio.

Mi congedo affidandovi al Signore Gesù, che nei giorni della
sua vita terrena non volle che ferissero i suoi persecutori in sua
difesa, — «Rimetti la spada nel fodero» (Mt 26, 52) — fu catturato
e condannato ingiustamente a morte, e s’identificò con tutti i car-
cerati, colpevoli o meno: «Ero carcerato e siete venuti a trovarmi»
(Mt 25, 36). lui, che di fronte alla donna adultera non s’interrogò
sulla sua colpevolezza, ma invitò gli accusatori a esaminare la
propria coscienza prima di lapidarla (cfr. Gv 8, 1-11), vi conceda il
dono della saggezza, affinché le azioni che intraprenderete a
favore dell’abolizione di questa pena crudele, siano opportune e
feconde.

Vi chiedo di pregare per me.

Cordialmente. 

Dal Vaticano, 20 marzo 2015
FranCESCo
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VAleRiA PiRè 
Carcere e potere. Interrogativi pedagogici 

Prefazione di Angela Chionna e Giuseppe Elia 
Postfazione di Giuseppe Mastropasqua

Aracne editore, Roma, 2014

A cura di VinCenzo lAMonACA*

le figure professionali operanti a vario titolo negli istituti
penitenziari sono numerose e altrettanto multiforme è il back-
ground esperienziale, formativo e culturale che le contraddistin-
gue. 

solitamente, la riflessione sull’essere ed il dover essere del
sistema penitenziario viene affrontata ponendosi dal proprio
punto di vista e la lettura delle criticità di sistema avviene infor-
cando le “lenti del giurista”, “del pedagogista”, “del sociologo”,
in modo sostanzialmente autoreferenziale, nel senso che ognuno
fornisce la propria chiave di lettura, pescando di fatto la soluzione
dal “mazzo” che ha disposizione, nella convinzione di essere l’u-
nico depositario della Verità.

Molto più raramente l’analisi viene condotta in modo trasver-
sale, ricorrendo ad un approccio multilivello, in grado di offrire
una rappresentazione non monodimensionale delle difficoltà,
ovvero ponendosi da un altro punto di vista, con un approccio
scientifico diverso da quello agito fino a quel momento.

orbene, questa è la premessa che ha animato Valeria Pirè,
dirigente penitenziario prestato alla ricerca, nella stesura di Car-
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cere e potere, pubblicazione recentemente apparsa nel panorama
editoriale, per i tipi della Aracne editore.

l’opera si propone di leggere il rapporto tra carcere e potere,
offrendo un punto di vista diverso sull’educazione in carcere, con
lo sguardo scientificamente e strabicamente puntato sulle «distor-
sioni del potere che paralizzano o deviano lo sviluppo delle rela-
zioni umane all’interno del carcere».

il volume si articola in quattro capitoli, preceduti da una pre-
fazione e una introduzione, e seguiti dalle conclusioni dell’Autore
e dalla postfazione di un magistrato di sorveglianza.

la riflessione condotta dall’Autore ha diversi pregi. 
in primo luogo, stimola i giuristi (componente di rilievo nei

quadri dell’Amministrazione penitenziaria) a ripensare il proprio
modo di agire nell’ambito della quotidiana attività lavorativa,
interrogandosi sulla coerenza della propria azione lato sensu,
rispetto all’alto mandato istituzionale ricevuto dall’Amministra-
zione cui appartengono.

in secondo luogo, il volume offre una originale ricostruzione
storica dell’istituzione carceraria dal punto di vista pedagogico,
esaminando le patologie di sistema fino all’attuale condizione
penitenziaria, fornendo, altresì, una preziosa chiave di lettura
comparata, grazie alle esperienze registrate oltre i confini nazio-
nali, di cui si dà opportunamente conto.

il lettore è accompagnato dall’Autore nella complessa polise-
manticità del termine “potere”, esaminandolo sotto diversi profili
scientifici e nella sua valenza relazionale, cioè come esplicazione
di una relazione tra soggetti, riportando e analizzando il noto
esperimento condotto nel 1971 da Philip zimbardo nell’Università
di stanford1, illustrato anche in alcune opere cinematografiche2.

Gli effetti della deindividualizzazione e della prigionizza-
zione di cui parla Valeria Pirè derivano anche dall’esercizio del
potere, bon grè - mal grè, negli istituti penitenziari da parte di chi
istituzionalmente (ma anche sostanzialmente) lo detiene; la disci-
plina, le regole, le dinamiche di ogni istituzione totale presuppon-
gono una relazione di potere, i cui effetti possono disvelare prassi
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positive o negative, a seconda dei protagonisti della relazione di
potere, gli stessi, peraltro, già descritti in una storica e fondamen-
tale opera sul carcere in italia risalente al 19493, di cui Pirè dà
conto.

se, come diceva Martin luther King, «il potere è la capacità
di raggiungere degli scopi, (…) la capacità di effettuare dei cam-
biamenti», allora fondamentale è quella che Pirè definisce «rivalo-
rizzazione del ruolo degli operatori», necessaria per giungere ad
un cambiamento sovente ostacolato all’interno della stessa istitu-
zione e cristallizzato in un frasario tipico che riguarda la relazione
tra operatori («si è fatto sempre così», «esiste una circolare osta-
tiva»…) e tra questi e l’utenza («faccia la domandina», «è contro il
regolamento»…).

Qualcuno, a tal riguardo, invoca un «riformismo interno e
pragmatico, composto da scelte operative e locali piuttosto che da
generali interventi strutturali e normativi»4, ma tale azione non
può che riguardare in primis le strutture portanti del sistema (il
Dipartimento, i Provveditorati ed i relativi organi…) e poi gli
attori periferici, essendo ciò indispensabile per evitare che l’azione
riformatrice e pragmatica, pur avviata in periferia si perda in
qualche “anfratto informatico”, magari celata in qualche email in
attesa di riscontro. Da questo punto di vista un’azione riformatrice
che involga il centro, prima che la periferia (o meglio un approc-
cio non bottom-up, quale quello innanzi descritto), avrebbe in pri-
mis un altissimo valore pedagogico, oltre che l’indubbio pregio di
ridurre quello scollamento tra prassi e norma, che sovente induce
gli operatori più anziani ad affermare che «ogni carcere è un mini-
stero».

le resistenze al cambiamento e le possibili diverse distribu-
zioni del potere conseguenti ad esso potrebbero determinare
anche nell’istituzione carceraria situazioni paradossali che nessun
codice etico potrà mai contribuire ad eliminare o ridurre, basti
pensare alla enorme influenza esercitata dalle organizzazioni sin-
dacali e dai rispettivi organi sull’intero sistema, sovente in barba a
qualsivoglia conflitto di interesse…
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Due aspetti fondamentali del lavoro sono legati al rapporto
tra istituzione penitenziaria e contesto territoriale di riferimento
ed al contributo che può essere offerto dal volontariato in carcere.
si tratta di due facce della stessa medaglia, nel senso che tramite
quest’ultimo la comunità carceraria può sperare di essere parte
della più ampia comunità nella quale insiste la struttura, avendo i
volontari la possibilità di ergersi a ponte tra due realtà sociali
profondamente diverse quali sono il carcere ed il territorio di rife-
rimento, nella speranza che quest’ultimo voglia tornare ad occu-
parsi del primo, dovendosi dissentire da chi ritiene che si debba
«restituire il carcere alla società»5.

nell’intima convinzione che il carcere sia, e resti, formazione
sociale sui generis6, luogo contraddistinto da relazionalità interna
ed esterna7, non si possono non condividere le riflessioni pungenti
e gli interrogativi dell’Autore, la cui opera costituisce utile stru-
mento di decodifica di una realtà, quella penitenziaria, ben lungi
dall’essere abbandonata.

Pirè Valeria
isBn 978-88-548-7420-6
Data di uscita: luglio 2014
Pagine: 186
Prezzo: 11,00 €
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tenuti. d. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2013

– nuovi interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in 
materiadi trattamento carcerario. d. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

– note a margine della sentenza della Corte europea dei diritti del-
l’uomo nel caso torreggiani e altri. A. tAMietti, M. FioRi, F. de
SAntiS di niColA, d. RAnAlli, V. ledRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

– Sovraffollamento carcerario e ultimatum di Strasburgo: l’italia
chiamata all’adozione di rimedi strutturali entro il termine di un
anno. M. AlFieRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013
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– Gli interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in tema di
sovraffollamento penitenziario. Rimedi per una esecuzione con-
forme al  dettato costituzionale. M. MAFFei  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

– nuovi interventi della corte europea dei diritti dell’uomo a tutela
della salute delle persone detenute. l. CeSARiS . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2012

– le pene vietate nella giurisprudenza della Corte europea dei
diritti dell’uomo. A. eSpoSito  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2012

I

IMPUTaBILITÀ PENaLE
– imputabilità e pericolosità sociale dell’individuo infermo di

mente. S. Aleo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

INFERMITÀ DI MENTE
– imputabilità e pericolosità sociale dell’individuo infermo di

mente. S. Aleo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

ISOLaMENTO DIURNO
– isolamento diurno del condannato all’ergastolo e divieto di

comunicazione  con gli altri detenuti. Commento a Magistrato di 
sorveglianza di l’Aquila, ordinanza 22 giugno 2012. F. FioRentin 3 2012

L

LaVORO PENITENZIaRIO
– profili storici del lavoro carcerario. V. lAMonACA  . . . . . . . . . . . . . . 3 2012

M

MINaCCE E aggRESSIONI
aI DaNNI DEL PERSONaLE
– indagare e valutare le minacce e le aggressioni ai danni degli 

operatori dell’esecuzione penale esterna. C. GAlAVotti  . . . . . . . . . 1 2012

MISURE DI SICUREZZa
– poveri o pericolosi? la crisi delle misure di sicurezza personali

detentive  per autori di reato imputabili e pericolosi. (Garante
delle persone private della libertà - emilia Romagna; università
di Bologna; Ministero della Giustizia - dAp. C. R. Castelfranco 
emilia - 25 ottobre 2013)  G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014
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– Misure di sicurezza e detenuto psichiatrico nella fase dell’ese-
cuzione. M.l. FAddA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

O

OPERaTORI NELLE COMUNITÀ ISTITUZIONaLI
– Gli operatori nelle comunità istituzionali: i paradossi della 

relazione d’aiuto e la tentazione del male. A. deRiu  . . . . . . . . . . . . 3 2013

OSPEDaLI PSICHIaTRICI gIUDIZIaRI
– impegni per il superamento degli opG. per non sprecare una

occasione di crescita civile nel paese. (Senato della Repubblica. 
Roma - 28 marzo 2014) G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– il superamento degli ospedali psichiatrici Giudiziari. Conside-
razioni e riflessioni. A. GRiSpini, G. duCCi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

– percorso di superamento degli opG in italia. l’impatto sui
dipartimenti di salute mentale. l’opinione della Società italiana
di psichiatria. e. zAnAldA, C. MenCACCi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

P

PaSTORaLE CaRCERaRIa
– Quale pastorale carceraria oggi? Mons. Mario toSo  . . . . . . . . . . . . 3 2014

PENa CaPITaLE
– la pena capitale. Sviluppo storico e prospettive attuali di diritto 

internazionale. S. d’AuRiA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2014

– lettera del Santo padre Francesco al presidente della Commis-
sione internazionale contro la pena di morte.  . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2014

PENa NELL’ORDINaMENTO PENITENZIaRIO
– oltre la pena l’uomo e la sua dignità. il significato della pena nel-

l’ordinamento  penitenziario. Ruolo dei volontari. (Società San 
Vincenzo de paoli - onlus. Roma - 11 novembre 2012 G. tAM-
BuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

PENE VIETaTE
– le pene vietate nella giurisprudenza della Corte europea dei 

diritti dell’uomo. A. eSpoSito  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2012
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PIaZZa FONTaNa
– piazza Fontana. dopo l’evento più nero, il processo più lungo

nella storia della Repubblica italiana. S. d’AuRiA  . . . . . . . . . . . . . . 2 2012

POLIZIa PENITENZIaRIa
– 195° Anniversario di fondazione del Corpo della polizia peniten-

ziaria. (Roma - 18 maggio 2012) G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– Sicurezza: bene comune. (tivoli - 6 maggio 2013) G. tAMBu-
Rino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– 196° Anniversario di fondazione del Corpo della polizia peniten-
ziaria. (Roma - 7 giugno 2013) G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– dall’emergenza al sistema. la specializzazione della polizia peni-
tenziaria in un contesto di normalità. (Roma - 29 aprile 2014) 
G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– 197° Anniversario di fondazione del Corpo della polizia peniten-
ziaria. (Roma - 15 maggio 2014) G. tAMBuRino . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

POPOLaZIONE DETENUTa
– Analisi della popolazione detenuta e proposte di intervento. F. 

CASCini (fascicolo separato)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

PROBaTION
– Sostenere il tracciamento con gps? le recenti politiche in merito

alla probation ed alla sorveglianza elettronica in inghilterra e 
Galles. M. nelliS  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2013

R

RECLaMO gIURISDIZIONaLE
– il reclamo “giurisdizionale” per la tutela dei diritti delle persone 

detenute e internate. F. FioRentin  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2013

REgIME PENITENZIaRIO SPECIaLE DEL 41-BIS
– Regime penitenziario speciale del “41-bis” e tutela dei diritti fon-

damentali. (Commento a Magistrato di sorveglianza di l’Aquila 
- ordinanza 7 giugno 2013) F. FioRentin  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

RICEZIONE PUBBLICaZIONI Da PaRTE DEI DETENUTI
SOTTOPOSTI aL REgIME SPECIaLE 41-BIS
– la ricezione di pubblicazioni da parte delle persone sottoposte al

regime detentivo speciale 41-bis. Commento a ordinanza del 31
gennaio 2012, ufficio di sorveglianza di Spoleto. F. FAlzone, 
F. piCozzi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2012
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S

SaNZIONI PENaLI
– Come gestire l’esecuzione delle sanzioni penali? (Consiglio d’eu-

ropa - 18° CdAp. Bruxelles - 27 novembre 2013) G. tAMBuRino  . . 1-2 2014

SCUOLa IN CaRCERE
– la scuola in carcere. i progetti assistiti e la nuova istruzione 

adulti. (Roma - 14 febbraio 2014) G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

SICUREZZa
– Sicurezza: bene comune. (tivoli - 6 maggio 2013) G. tAMBuRino  . 1-2 2014

SORVEgLIaNZa ELETTRONICa
– Sostenere il tracciamento con gps? le recenti politiche in merito

alla probation ed alla sorveglianza elettronica in inghilterra e 
Galles. M. nelliS  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2013

– la sorveglianza elettronica come alternativa al carcere: l’espe-
rienza europea. F. leonARdi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

– il controllo elettronico e satellitare in europa. possibili appli-
cazioni per lo sviluppo dell’esecuzione penale esterna in italia.
e.V. petRAllA, M. Ciarpi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

– il sistema per il controllo elettronico delle persone sottoposte alla
misura degli arresti domiciliari previsto dall’art. 275 bis, c.p.p.: 
“braccialetto elettronico”. l’esperienza del gip di Roma. S. ApRile 2 2013

– Raccomandazione CM/ReC(2014) 4 del Comitato dei Ministri
agli Stati membri sulla Sorveglianza elettronica. (con una nota di 
l. SAlAzAR e t. BARzAnti) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

SOVRaFFOLLaMENTO NELLE CaRCERI
– Sovraffollamento carcerario: emergenza permanente. (Associa-

zione nazionale Magistrati. Roma - Residenza di Ripetta - 19
aprile 2012) G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– 197° Anniversario di fondazione del Corpo della polizia peniten-
ziaria. (Roma - 15 maggio 2014) G. tAMBuRino . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– Al di là del sovraffollamento. l. CeSARiS  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2013

– il problema del sovraffollamento nelle carceri: ovvero, aspet-
tando Godot. note minime attorno alla sentenza della Corte co-
stituzionale n. 279 del 2013. A. MACCHiA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

– prassi giudiziarie e sovraffollamento. l. CeSARiS  . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013
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– i problemi dei detenuti stranieri e del sovraffollamento carcerario
al centro della XVii Conferenza europea dei direttori delle
Amministrazioni penitenziarie  e dei Servizi di probation - 
CdAp, Roma 22-24 novembre 2012. l. SAlAzAR  . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

– Sovraffollamento carcerario e ultimatum di Strasburgo: l’italia
chiamata all’adozione di rimedi strutturali entro il termine di un 
anno. M. AlFieRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

– Gli interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in tema di 
sovraffollamento penitenziario. Rimedi per una esecuzione con-
forme al dettato costituzionale. M. MAFFei  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2013

SPECIaLIZZaZIONE
DELLa POLIZIa PENITENZIaRIa
– dall’emergenza al sistema. la specializzazione della polizia pe-

nitenziaria in un contesto di normalità. (Roma - 29 aprile 2014) 
G. tAMBuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

STaLKINg
– lo stalking tra criminologia, giurisprudenza e recenti modifiche 

normative. C. MinnellA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2013

SUICIDIO IN CaRCERE
– il suicidio in carcere: la categorizzazione del rischio come trap-

pola concettuale ed operativa. p. BuFFA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1 2012

T

TELECOMUNICaZIONI
– l’Amministrazione penitenziaria: le telecomunicazioni in grado

di garantire la sicurezza. G. pAlMieRi  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2012

TORTURa
– tortura e detenzione: alcune considerazioni in tema di abusi, mal-

trattamenti e violenze in ambito detentivo. p. BuFFA  . . . . . . . . . . . . 3 2013

TRaTTaMENTO CaRCERaRIO
– nuovi interventi della Corte europea dei diritti dell’uomo in 

materia di trattamento carcerario. d. RAnAlli  . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 2013

TRaTTaMENTO DELLE DONNE DETENUTE
– Regole delle nazioni unite relative al trattamento delle donne

detenute e alle misure non detentive per le donne autrici di reato.
(Regole di Bangkok) (con una nota di p. BARzAnò)  . . . . . . . . . . . . . 2 2013
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V

VIOLENZE IN aMBITO DETENTIVO
– tortura e detenzione: alcune considerazioni in tema di abusi, 

maltrattamenti  e violenze in ambito detentivo. p. BuFFA  . . . . . . . . 3 2013

VOLONTaRIaTO
– Commento al protocollo d’intesa dAp - Volontariato SeAC.

G.M. FliCk  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 2014

– oltre la pena l’uomo e la sua dignità. il significato della pena nel-
l’ordinamento penitenziario. Ruolo dei volontari. (Società San
Vincenzo de paoli - onlus. Roma - 11 novembre 2012) G. tAM-
BuRino  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1-2 2014

– un ponte fra carcere e società: il volontariato. (Relazione al Festi-
val del Volontariato. lucca, 13 aprile 2013). G.M. FliCk  . . . . . . . . . 1 2013

(a cura di Daniele De Maggio – redazione)
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